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IL QUINTO LIBRO DE* SALMI. 

SALMO CVI. 

* r . • . 

La gara de' Leviti. 



LEVITA PRIMO 



(^Quanto è pietoso il nostro Dio! l'immensa 
Sua pietà non ha fine , e i primi , e questi, 



E i secoli futuri 
Testimoni saranno. ( 2 ) Il dican pure 
Quei ch’Ei da man dell’ oppressor nemico 
Ricomprò , liberò: che uni , raccolse 
Da' stranj lidi , ove gemean dispersi , 

(3) Altri al gelido esposti 

Rigor di Borea , altri al cocente ardore 
Del cielo opposto , altri ove il Sol dall’ Onde 
Tremole spunta, altri ove il Sol s’ asconde. 

(4) Per ermi campi e per diserte arene 
V olgono il passo , ed una villa , un tetto 
Non ritrovai] tra via. (5) Languidi, oppressi 
Alla fame, alla sete alcun ristoro 

Onde cercar non hanno: 

L’ alma vien meno in sì penoso affanno. 

Caro. 

A Dio l'afflitto popolo 
Rivolse allora il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita. 

Piane le vie scoscese , 

Dolci gli affanni ei rese , 

E dalla selva inospita 
Gli trasse alla città. 

Coro. 

Ah ! fino al cielo .innalzino 
Le conservate genti 
Lo glorie , ed i portenti , 

Le grazie del Sigilo*. 



( 6 ) 



(7) 



(«) 



( 1 ) Còafitemini 
Domino, quoniam 
honus : quoniam 

in saeculum mise- 
ricordia ejus. 

(a) Dicati t , qui 
redempti sunt a 
Domino , quos re- 
demit de manu ini- 
mici : et de regio- 
nibus congregavi! 
eos. * 

(3) Asolis ortu, et 
occasu : ab aqui- 
lone , e^-mari- 

(4) Erraverunt in 
solitudine in ina- 
quoso : riam civi- 
tatis habitaculi no a 
invenerunt. 

(5) Esurienfes, et 
sitientes auima fo- 
rum in ipsis de- 
fecit. 

j ( 6 )Et clamaverunt 
ad Dominum.cum 
tribularentur: etdc 
necessitatibus eo- 
rum eripuit eos. 

( 7 ) Et deduxiteoa 
in viam rectam : 
ut irent in eivita- 
tera babitationis. 

( 8 ) Confiteantnr 
Domino misericor- 
(liae ejus : et rni- 
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Vabilia «jus filli* 
honiinum. 

(9) Quia «aliavi! 
animani inancm,ct 
animarti esurien- 
tcm implcvit Lo- 
uis. 



(io) Sedente* in 
tenebri!, et umbra 
morti* : vinctos in 
mendicitate, et fer- 
ro. 

(n) Quia exaccr- 
bavcrunt cloquia 
Sei: et comilium 
Altissimi irritavc- 
runt. 

( i a) Et humilia- 
tuin est in labori- 
bus cor eorumiin- 
firmati sunt , nec 
fuit , qui adjuva- 
ret. 

(i3) Et clamave- 
runt ad Dominum, 
cura tribularentur: 
et de necessitati- 
bus eorum libera- 
vit eos. 

(■ 4 ) Et eduxit eos 
de tenebria, et um- 
bra raortis: et vin- 
cula eorum disru. 
pit. 

(15) Confìteantur 
Somine misericor- 
diae ejus , et mi- 
rabilia ejus : Cliis 
bominum. 

( 16 ) Qnia contri- 
vit porta* aerea*: 
et vectes ferrea* 
confregit. 



Levita. 

( 9 ) Da fame afflitti stavand 

Languidi appena in vita ; 

Ei 1’ opportuna aita 4 

Mandò dal cielo allor. 

LEVITA SECONDO. 

(10) Nel metto orror profondo 

Di career tenebroso intorno avvinti 
Da dure indissolubili ritorte , 

Dalla vicina morte 

Aspettavano ajuto. (u) in sì dolente 
Misero stato eran ridotti allora , 

Ed erano a ragion , perchè le leggi , 

Perchè gl’ impenetrabili consigli 
Disprezzaron di Dio. ( 12 ) Perciò quel fasto, 
Quell’ orgoglio a |domar , in tanti immerse 
Affanni Iddio le alme superbe. Ah miseri! 
Cadon già nel profondar , e alcun la mano 
Non v’ ha che stenda , e gridau tutti invano. 
Coro. 

(t3) A Dio l'afflitto popolo 

Rivolse allora il ciglio, 

E Dio nel gran periglio , 

Ebbe di lui pietà. 

Levila. 

(t4) Ei fa sgombrar le tenebre 
(Immagini di morte) 

£ , infrante le ritorte , 

Gli torna in liberti*. 

Coro. 

(t5) Ah ! fino al cielo innalzino 
Le conservate genti 
Le glorie , ed i portenti ;, 

Le grazie del Signor. 

Levila. i 

v l6) Scosse i ferrati cardini 

Del barbaro soggiorno. 

Gli richiamò del giorno > • 

AI lucido splendor. 
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LEVITA TERZO. 

v 

(17) Ove le colpe , i falli ■ 

Oli condussero mai ! Languenti , ed egri 
Fra cento mali , e cento 
Traean miseri i giorni ! (18) alcun ristoro 
Non chiedea 1 ’ alma oppressa : abbandonarsi 
Voléan tutti così : presso alle porte 
Stavan deli’ aspra inesoràbil morte. 

Coro. 

(19) A Dio l’ afflìtto popolo 

Rivolse allor il ciglio , 

E Dio nel gran periglio • 

Ebbe di lui pietà. 

Levita. 

(ào) Basta nu suo detto , e tornano 
Tutti già salvi in vita : 

La guancia scolorita 
Più quel pallor non ha. 

Coro. 

(21) Ah! fino al eielo innalzino 1 
Le conservate genti 
Le glorie , ed i portenti, ' 

Le grazie del Signor. 

Levità. 

(22) Venga ad offrir le vittime. 

Venga a disciorre il volo 
Il popolo divoto 
Al Suo benefattor. 

LEVITA QUARTO. 

|a 3 ) No, sol non è la terra, 

Che le divine opre ammirande , e rare 
Contenga: ha grandi eseropj ancora il mare. 
(24) Quel che fa nell’ ondoso istabil regno 
1 1 braccio onnipotente , il dican pure 
Quei , che su fragil legno , 

Altre piagge a cercar , 1 ’ umide vie 

Solcano arditi. (a 5 ) Un cenno, un cenno solo 

Svolge 1 ' oude del mar : fremono i flutti, 

Sibila il vento infido; (26) al ciel a’iunaJza 
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(15) Suscepit co» 
de via iniquitatiS 
eorum : propter 

ìnjustitiai cniiu 
snas liumiliali sunt. 
( 1 8)0mncm escara 
abominata est ani* 

[ ma eorum 1 etap- 
propinquaveiunt 
usquc ad porlas 
morti». 

(19) Et clamave- 
runt ad Dominion: 
culli tribularcntur, 
et eie necessitati- 
bus eorum libera- 
vii eos. 

(uo) Misit verburo 
suura , et sanavit 
eos : et cripuit eos 
de iuteritionibus 
eorum. 

(ai) Confiteanlur 
Domino misericor- 
diae ejus : et mi- 
rabilia liliis hofcii- 
num. 

(au) Et sacrificcnt 
sacrificium laudisi 
et annuntient ope- 
ra ejus in cxutta- 
tione. 

(a 3 ) Qui disccn- 
dunt mare in navi- 
bus : facientes o- 

peratinem iu aquis 
multis. 

(stipsi videruut 
opera Domini , et 
mirabilia ejus in 
profundo. 

(a 5 ) Divit, et «t<-» 
tit spiritus piocel- 
lae: et esaltati sunt 
fluetns ejus. 
i (-.!6) Ascendimi us- 
j que ad cocluS) et 
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descendunt osqtie 
»«1 aby.aos > jni- 
*»» co» ani in ma- 
li* tubesccbat. 
( 17 ) Turbati sant, 
et mot» anni, aicut 
ebrius: et omnia 
sapienti* eorum 
decorala est. 

(a«) Et damave-l 
nini ad Dominimi, 
com tnbularenlur: 
et de nrcessitati- 
bus forum eduxit 
col. 

( 29 ) Et statnit 
proctllam ejos in 
aurata Nel sii uè- 
rnot flnclns ejua. 

(30) Et laetati suoi, 
1 *u ailuerunt : et 
dcdnxit eoa in por- 
tam roluntatis co- 
rum. 

(li) Confiteantbr 
Dotino miserie or 
diac ejns t et ini- 
rabilia ejus: tìliis 
bominora. 

(li) Et ex al ti ni 
cura in ecclesia 
plebia ; et in ca- 
thedra senior um 
landent eam. 

(33) Potuti flumi- 
na in desertum 
et esitai aquarum 
in aitim, 

(34) Terram fiu- 
ctiferam ia salsu- 
pmem a malitia in- 
babifantium in ea. 

(35) Posnit defer- 
tnm in stagna a- 
qturnm : et terram 
»ine aqua iu exi- 
t<>» aquarum. 



Ora la nave combattuta » ed ora , , 
Precipitata agli abissi : al passeggierò 
Già lo spavento impallidì la l'accia 
Del naufragio ricin , che il mar minaccia. 
( 57 ) Si smarrisce, vacilla, . . 

Si confonde la mente, e d’ uomo in guisa. 
Cui tolse il vin de' sensi 
E 1 * uso , e la ragion , il buou nocchiero 
Risolversi non sà : l’arte non giova. 

Ogni rimedio è vano ; altro non resta , 

Che abbandonarsi alla fatai tempesta. 

Coro. 

( 28 ) A Dio 1' afflitto popolo 

Rivolse allora il ciglio , 

E Dio nel suo periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita. 

(2g.3o.) Spira nn soave zefiro , 

Non è più il mare infido,*' 

E al desiato litio 
Lieto il noccbier sen va, 

Coro 

(3i) Ah! fino al cielo innalzino 
Le conservate genti 
Le glorie , ed i portenti , 

Le grazie del Signor. 

Levita, r 

(3a) La plebe , i grandi al tempio 
Corrano , e le sue lodi 
Cantino in dolci modi 
Tutti con grato cor. , v d . 

PRIMO LEVITA. 

(33) Nel punir, nel premiar, . nemici , amici 
Maravigliosa è sempre . • ' . 

La pietà, la giustizia 

Del nostro Dio ! qui disseccò 1’ umore 

A’ fiumi , e il letto polveroso , ed arido 

L’ armeuto calpestò: (34) converse in sabbia 

Il fertile terren , così punendo 

Gl’ indegni abitatori: (35) e qù ne’ secchi 
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Inospiti deserti 

Feo sgorgar fonti , e scorrer fiumi , e trasse 
L’ onde fin da’ macigni: il suo dilello 
Popol così premiò ! (36) misero , afflitto 
Ivi il condusse a stabilir sua sede, 

A fondar la citta , città regina , 

Ove il popol beato 

Un dì regnar dovea: (3?) la bionda messe 
Vedi ondeggiar ne’ campi : ornano i colli 
Lé pampinose viti , ed al sudore 
I frutti corrispondono 
Dell’ industre , ed accorto agricoltore. 

(38) Crescer in breve angusto 
Giro d’ anni si videro felici 
E gli uomini , e le greggi , e con paterna 
Provvida cura Iddio 

Gli reggeva così. ( 39 . 40 .) Se tentan mai 

I Re tiranni opprimergli , avvilirgli , 
Struggergli alnn , perdono il seuno , e senta 
Mente , e consiglio oppressi , ed avviliti 
Restan quei Re. (4i) Già vincitor trionfa 

II misero, ed afflitto , e le disperse 
Famiglie a guisa di smarrite agnelle 
Tornano a riunirsi , e ognor crescendo 
Van numerose: (4 a) alzan le voci al cielo 
I giusti, e del gran Dio cantari 1’ immensa 
Instancabil pietà: gli empj per rabbia, 

Che sfogar nou potran , mordon le labbia. 
(43) Pensi 1’ uomo , eh’ esamina il vero 

Queste voci scolpisca nel cor - . 

E poi dica , pietoso , o severo , 

Per noi sempre se veglia il Signor. 



(36) El collocavi! 
illic nnHdhmct 
consti! ucrunt civi- 
t aleni habitat ionia. 
(3^) Et seminave- 
runt agresti plan- 
taverunt vinca., : 
et feccrunt tru- 
ci uni nativilatis- 
(a 8 ) Et benedixit 
eis , et multipli- 
cali nini niinit : 
et )atnenta coniai 
non minoravit. 
(J 9 ) Et paaci fa- 
rti sunt : et vela- 
ti sant a triliula- 
tione malorum 
et dolore. 

(4) Effusa est con- 
temptio super 
principe* i et er- 
rare fecit co* in 
invio , et non in 
via. 

(40 Et adjuvit 
panpercm de ino- 
pia : et posuit ai- 
cut ove* familias. 
(40 Vidcbunt re- 
cti , et laetabnn- 
tur : et omnis ini- 
quità* oppi tabi t [os 
suum. 

(4) Qui* sapiens 
et costodiet baec? 
et intcUigrt mise- 
ricordia, Domini ? 
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SALMO *CVll. 

La vittoria sicura. 



(|) Parilo® cor 
tneum , Deus, pa- 
ratimi cor meni»: 
caiitabo , et pial- 
lata io gloria mca. 
(») §x»urge , glo- 
ria mea , cssurge 
psalterium , etcì- 
tliara , exsurgaui 
diluculo. 

0) Confitcbor ti- 



I. 



(ij* ronto , o Signor , son pronto: 

Che vuoi da me ? Vuoi , che tue lodi io canti? 
Che a te grazie pus renda ? (a) Ola la cetra , 
Mi li rechi la cetra, e «t rincordi:' 

Nuovi inni io canterò: romper vogl* io 
Gli alti siienzj della notte ancora: 

Si svégli al suon de* caroti miei 1’ aurora. 



II. 



(3) Nè qui della mia cetra 
, Il suon restringerò: quanti nel mondo 
hi inpopuUs, Do- , òjpi rano aure J j v jt a ' 

mine: et psa lausj.-jj ( j ran m j e j carm ;. e c jj e dj r fc? Gite tutto 
tibi ut natiombua. 

(4) Quia magna est 11 ««"» “ mar *• “ rra » \-.u. . . 

super cotlos mise- Della giustizia , e della tuà, Signore, 

t... . '! Miaupìt'nrrlia o nìan • miPctA rf r> tv 1 ' ì> in! 



tltffi* tua ,et 
risqucad imbuì Ve- 
rità» tua.,,., , „ 
(Ò) Esaltare su- 
per coelos , Deus, 
et super o (imeni 
terrai» gloria tua. 

(6) Ut liberentur 

diletti tni : sal- 

vum fac desterà 
tua , et esaudì me: 
Deus Incutila est 
in saneto suo. 

(7) Exultabo , et 
dividamSichimam, 
et convallem ta- 
bernaculorum di- 
mctiar. 

(8) Meus est Ga- 
laad , et meus est 
Manasse» , et E. 



Misericordia è pien : questo degl' inai 
L’argomento sarà. (5) Così' qui in terra 
■ Gli uòmini ancor lodar sapranno , come 
Lodati gli angioli in cielo il tuo gran nome. 

I III. 

(6) Ti loderem : tna i nostri preghi, o Dio, 

Accetta , e ornai rinnova 

Gli antichi esempj , e salva i tuoi fedeli , 

Che avran quest’ altra pruova 
'Di tua pietà. M’inganno ? o è la voce 
1 Del mio Signor quella, che ascolto? (7) Ah! parmi 
• Che dal tempio esaudisca i voli miei , 

Che risponda benigno. Eh ! non m' inganno , 
Ei m’ assicura , onde temer ? E certa 
Sì la vittoria : i lieti applausi ascolto 
Del popol vincitor : par eh’ io divida 
, Già le prede all’ esercito , e misuri 
j L’ opaca valle , e i fertili 
{Campi del Sicbimita. (8) E’ mio Galadde , 
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Man. me è mio : He! regno 
Non è solo Eira imo , e mio sosteeoo f 
IV. 

(9.10 ) Nella reai tribù di Giuda il soglio 
Stabilirò , qui regnerò: conquiste 
Nuove sempre ai)’ antiche 
Aggiungerò. Del fiero inclrconciso 
Barbaro Filisteo domai l'orgoglio , 

E mio suddito è già: resisteranno 

Il Moabita e l’ Idumeo ? No , tutti 

Gli abbatterò : saranno 

Fra’ miei servi più vili : uno i coturni 

A cacciarmi già vieu: 1 ’ altro nell’ acqua 

Stanco e di polve lordo il piè m’ immèrge , 

E me ’l rasciuga. Ecco. . . . Non è già vero 

E’ augurio ? o vane immagini 

Queste son, che nudrbce il mio pensiero ? 

, V. 

(tt) No: lotto è ver , nè lungi 
Son sì felici giorni: ah ! chi mi guida 
Nell’ Idumea , nella città regina 
Ad abbatter le piazze , e 1 ’ alle mura , 

Ond’ è cinta , e difesa , 

(ta) Se tu ci lasci , « Dio ? Deh , toma amica 
Toma con noi.. Se tu da duce invitto 
Alla testa, o Signor, di nostre schiere 
Non esci in campo , ove n’andtò?{t 3 ) Nell’ uomo 
Vano è sperar: tu dacci aita; (14) il braccio 
Nostro è , tue 1 ’ armi: a te l’onor s’ascriva 
Dell’ immortai vittoria, 

E del campo disfatto a te la gloria. 



p tiratoi tnsceptio 

capiti* atei. 

(9) Inda Rea me 
<** : Moab lebes 
spei mei. . 

(10) In Iduraaeant 
exteudan) calcea- 
QiCfilnm me uni : 
mihi alienigenae 
amici facti aunt.. 



(ti) Quia deduce* 
me in civitatem 
munitala? quia de ~ 
ducet me usqne 
in Idumacam. 

(ia) Nonne tu , 
Deus , qui reput- 
ati nos , et non 
exibis , Deus , in 
virtutibua nostris? 
(■ 3) Da nóbia au- 
xilium de tribula- 
rioiie : quia vana 
«alus bominis. 
(>4) In Deo fa- 
ciemus virtntem : 
et ipte ad nihilum 
deducet inimicos 
noatroa. 



Tom. IL 
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vS hV I- M P ovili. 
L' Jnnicicnte. 



I. 



(i^ Deus , Isudrm 
meaui a* tscuiris: 
quia os peccatori], 
et dolosi .super me 
apertum est. 

(а) Loculi sant 
arfvti'suin me lin- 
gua dolosa ,, et 
•errodnibus odii 

circùindedertint 
me : et «sptigna- 
verunt me gratis. 

(4) Pro eo, ut me 
diìigerent, detra- 
befcant mihi : ego 
autem oratiam. 

(4) Et posuerunt 
adversnm me ma- 
la' prò boni* : et 
cnfium prò dìlc- 
ctfone raea. 

(5) Cottsiitae su- 
per rum peccato- 
rem : et dìabolus 
atet a dextris e- 
jut. 

( б ) Cum jndica- 
tur , exeat conde- 
mnatus : et oratio 
ejus fiat in pec- 
ca tu m. 

( 5 ) Fiant die* e- 
jus pauci : et e- 
piscopatum ejus 
accipiat alter. 

( 8 ) Fiant filli e- 
jus arphani : et 

«xor *)»* vtóu*. 



f i ; Slgn°r, parla per me: la Sai , eh’ io sempre 
Cantai tue lodi: or l’ innocenza mia 
Tu approva*, e manifesta. I labbri infami 
\ vomitar calunnie 

Il peccato* contro di tuo servo aprio : 

(si) La favola aon io 

D’ ogni ridotto , e ovutique giro il piede , 

Odo il rumor delle mordaci lingue , 

Che aguzza ognun sol contro a m«. (3) Che feci ! 
Che dissi mai! Senza ragion m’insultano, 

Ed al mio atuor sì barbara mercede 

Remi ou gl’ ingrati. Ed io non parlo , e io soffro. 

Ed offro a te per loro i prieghi miei , 

(4) Mentre gl’ indegiii , i rei 
Conpensan con bestemmie t benefìe} , 

E ad insultar chi non 1’ offese intenti 
Vati sfogando la rabbia iu tali accenti. 
x II. 

(5) Un tiranno l' opprima , e sempre alialo 
Gli stia S atanno , e a disperar l' induca 
Di viver più. (6) Sìa condannato avanti 
Al giudice’, ove andrà : se parla , un nuovo 
Delitto sia la scusa , 

Che a difendersi adduce, (j) Il fil s' accorci 
De' giorni suoi : venga a seder un' altro 
Nel posto, ondi et cadrà: (8) muoja , e il pensiero 
Vedova di lasciar l'amata sposa , 

E orfani i figli , aggiunga all ’ ultime ore 
Nuovo tormento al tormentato core. 



\ 




.u, HI. 

ftfj Erranti , vacali ondi 
J udan poi questi figli » e dal paterno 
l'etto scacciati a mendicar rifiniti 
Griditi per via pierei, (io) Se tuoi vi resta 
Qualche misero acanto 
Ètell' avite ricchezze , in liti involto 
Si dissipi , * non busti . 

A soddisfar del creditore avaro 
Le ingorde brame , e delle sue fatiche 
Sia preda il /'rutto tigli stranieri : ( 1 1 ) o il padre 
Se pietà non trovò ae’ suoi perigli , 

Ao« ritrovino i figli 

A emtnm pietà . (12) Muojano tutti , e muojnno 
Senta che resti alcuno , 

Che poi della famiglia il nome spento 
Ravvivi un di : perciò la pianta infausta 
Aon s' aspetti , che stenda i rami , ed erga , 
Ala si sterpi , mentre è tenera verga. 

iv. 

(i 3 ) La meritata pena Iddio raddop/J 
Nel rammentar , che non meri empj , e infidi 
Furono i suoi maggiori , e della madri 
Punisca in luì le colpe ancor. (i 4 ) Se il tempo 
Copre di nero obbtio 

I lor nomi nel mondo , in del rimanga 
Sempre viva /’ immagine „ 

De ' lor delitti , e irriti la divina 
Giuslitia a fulminar l' iniquo figlio , 

Figlio crude l, che mesto 

D' ogni pietade al niego » (li) sull' oppresso , 

Sul .povero , ed afflitto 
Sfoga la rabbia . ed il furor , e piaghe 
Aggiunge a piaghe infin , che V alma esali , 
A resister già stanco a tanti mali. 

V. 

(16) Non curò la celeste > 

Benedizion /' indegno ? e non l' avrà : 

Lungi da lui sarà : scende in sua vece 
La terribil divina r .. .. 

AJaledision funesta a lui dovuta , * 



XI 

■!. '«*» f 

( -.'ti. ? 

( 9 ) Nut^n Ics trans- 
fcrantur filli ..ejus 
et 'meqdieent ; cl 
ejicìanttir . fa 
bit^tionibus siiìj. 
( lo^Scrutctnr fpe- 
nerat.or orunem 
(ubstantiam ejuj ; 
et diripiant alie- 
ni labores ejus. 
(li) Non ait illi 
adjutor ; ncc ait 
qui misereatur pu- 
pilli» ejus. 

(la) Piani nati 
ejus in interitum? 
in generatioue u- 
na dcleatur nomea 
ejui. 

(i3) In memoria» 
redeat iniquità! 
patrona ejus in 
couspectu Domini: 
et peccatmn ma- 
tris ejus non dc- 
leatur. 

04) Fiant contri 
Dominano sem- 

S er, et dispereat 
c terra memòria 
eorum : prò e o 

quod non est re- 
corda tns facere 
miscricordiam. 

(|5) Et persecti- 
tus est hominem 
inopem , et mcn- 
dienm , et com- 
punctum corde 
mortificare. 

(iC) Et dilexit 

malcdictioncm , et 
renici ci : et no- 
1 uit bcncdictio- 
nem , et elonga- 
bilur ab co. 
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(«7)#l!Et indait 
maledietionera , 
ficut vesti men- 

tum : et intfavit 
■icut aqaa in in- 
teriora lejus , et 
eicut olen m in 
otsibut eju». 

(18) Fiat ci «icut 
vestimentum, quo 
opcritur : et aicut 
zona , qua •em- 
per praecingitur. 

(19) Hoc opus eo- 
rsim , qui detra- 
hunt mihi apud 
Dominum, et qui 
loquuntur mala 
adversus animala 
ulani. 

(ao) Et tu , Do- 
mine , Domine , 
fac mecum propter ; 
nomea tnum: quia 
auavii est miseri- 
cordia tua. 

(at) Libera 'me , 
quia egenus , . et ! 
pauper ego sum : 
et cor meum con. 
turbata* est in 
me. 

(aa) Sicut um- 
bra , cum deeli- . 
nat , «hiatus sum: ; 
et excussus sum 
sicut locustne. 

(a 3 ) Genua mea 
infirmata sunt a 
jejunio : et ca- 

ro mea immutala 
est propter ole- 
um. 

( a 4) Et ego fa- 
ctus sum oppro- 
krium illis : vide- 
ruut me, et mo- 



(17) Ch' entra , e penetra in lui , 

Qual la pioggia nel suol : qual olio giunge 
Nell' ossa ancora a insinuarsi. (18) Or questa 
Di doppio manto in guisa 
Tutto il vetta , e il ricopra , e come lunga 
Fasciti lo cinge , e lo circondi intorno , 

E in odio al del cosi vestito , e cinto 
Fiva l'indegno , infin che c-da estinto. , 

VI. 

(19) Queste son le calunnie indegne, e questi 

Degli empj miei nemici 

Sono i voti crudeli, (ao) Ah ! tu non dei 

Esaudirli , o Signor ; la tua pietade 

In me trionfi alfìn : se in me uon trovi 

Ragion , che ti commova . 

La mia gloria , il tuo onor ti muova almeno : 
Sicché oppresso non resti 

Chi sempre è a te fedel. (ai) Ma come al solo 
Mirarmi afflitto , misero , e dolente 
Io questo stato , Dio, 

Non hai da intenerirti ? Io non resisto : 

Cedo al dolor: con interrotto molo 
Battuto il cor da sì crudel % tormento 
: Languido palpitarmi aliena io sento. 

(12) Par la mia vita un’ombra 
Passeggierà , e fugace : io non ho luogo 
Fermo , e sicuro , ed inquieto , e vago , 

Qual saltellante instabile locusta 
Di qui , di là fuggiasco , e peregrino 
Vo passando i miei dì. (23) Non posso reggermi 
Più nel carnmin , che indebolite tremano 
Inferme le giuocchia , or che alla fame 
Niego afflitto il ristoro , e i bagni usati . 
Niego alle carni inaridite , ed aspre , 

Che ogni piacer m’ è pena 

In sì misero stato. (»4j I miei crudeli 

Persecutori indegni 

Or mi veggono , e ridono , e la testa 
Dimenando per scherno insultan lieti 
TJn afflitto, un meschin. Più non vi resta 
Contro a me da sfogar dell' odio antico , 
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Servo sol di trastullo al mio oemieo. 

Vili. 

(a5) Ah I m* aita , o Signor : mi salvi , o Dio, 
La tua pietà : (26) veggan , che sol dipoode 
La mia sorte da te I (27) che in sugli autori 
Ricadon le bestemmie : a maledirmi 
Sciolgoo essi la lingua , e a benedirmi 
Tu stenderai la man : lieto , e felice 
Il tuo servo sarà : (28) vinti avviliti 
Quei , che invan contro me sfogati Io sdegno 
Chinin la testa , e di vergogna , e scorno , 

E di rossor , come d’un doppio manto 
Tutti avvolti , e coverti indietro il passo 
Volgan da me. (29) Tutti gli amici allora 
Radunerò contento, e in sulla cetra, 

(Cetra finora abbandonata ) un inno 
Ti canterò , Signore : 

(3o) Del nemico furore 

Diro , che mentre vittima io cadea , ' 

Te mi vidi alle spalle, e pronto , o Dio , 

A dar corresti a un infelice aita. 

Onde ho da te la libertà , la vita. 




[| verunt capita sua. 
(i 5 ) Adjava me 
Domine Deus me- 
ni : jalvum me 

fac tecundum mi- 
scricordiam tuam. 

(26) Et sciant , 
quia manna tua 
linee : et tu Do- 
mine, fcciati cani. 

(27) Malediccnt 
illi, et tu benedi- 
ces : qui imurgunt 
in me , confian- 
dantur: serva» su- 
tem tuus lacta- 
bitur. 

(28) Induantnr , 

qui dctiahuut mi- 
ti! , pudore : et 

operiantur , aicut 
diploide , confusi- 
one tua. 

(29) Confitebor 
Domino nimis in 
ore meo : et in 
medio multorum 
laudabo eum. 

( 3 0) Quia adstitit 
j a destri* paupe- 

ria : ut salvam 

j Tacere t a perse- 
quentibui animalo 
j meam. 



SALMO C1X. 

Il Verbo- Eterno. 



I. 



( > ) li Eterno Padre al Figlio , al mio Signore 
Siedi alla destra mia , siedi , gli disse : 



(1) Dixit Domi- 
nus Domino meo: 
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«ede destri» ■»«- 

-ì». '•• •■ 

(a) Orate ponwn 
inimico» tuo» : 
scabellum pedmn 
tuo rum. ■ 

(3) Virgam virtu- 

tij tute emittet 
Dominus'ex Sion: 
dominare in me- 
dio iminicorutu 
tuorum. 

(4) Tecum prin- 
cipiam in die ru- 
ttiti» tu.ic , jn 
•plendonbui »an- 
ctorum : ex utero 
ante Inciferum ge- 
nui te. 

(5) Jaravit Dot 
minus , et non 
pocuitebit eum : 
tu et sacardos in 
•eternala aecnn- 
dum ardinem 
Mclcbi»edecb. 

<«> Dominu» a 
dextri» tuis, con- 
Ircgit in die trac 
■uae Regcs. 

( 7 ) Judieabit in 
Datiouibui , im- 
plebit ruinas : 
conquassabit ca- 
pita in terra mul- 
tornm. 

( 8 ) Do torrente 
in via bibet : pro- 
pterea exaltabit ca- 
put. 



(a) Menir' i& de' tuoi nemici • . 1 

Debellerò la turba , e di scabello 
Faro, che serva a piedi timi. (3) Lo scettro 
Dovuto ut tuo valor pria sul Siano* 

\ Comparirà : ne' più lontani lidi 
Indi da me si spedirà : va lieto , 
lo gii dirò , trionfa 

De' tuoi nemici. ( 4 ) Ah ! Figlio ! or non comincia 
Questo tuo granite impero : in te fu, sempre 
!' Fin dacché dal mio srn Te. sunto , e puro _ , 
Io generai , pria che nel cielo ancora 
Non cominciasse a rosseggiar l' aurora . 

11 . . 

S Giurò quindi il Signor , giurò , ne mai 
tra pentirsi , e Tu r soggiunse , o figlio , 
Tu di Alelchitedccca . 1 
Dell ordine sarai , come già sei 
Sacerdote in eterno. (6) Or va , combatti , 
Urta , sbaraglia , incalta , 

Ua pur f. n<>n scaglierai saetta invano , 

Io sarò teco , io- reggerò tua mano. 

1 ; 1J.I- ‘ 

(7) Sì disse il Padre : e de’ paterni augurj 
Sicuro il Figlio esce de’ Re tiranui 
Ad abbatter la cresta . e contro a loro 
Sfogn l’ira, ond’ è accesso: il ferro impugna, 
S’apre il cammin col ferro a viva forza 
Del popol denso in meno all’onda. Ei lutto 
Esamina qual giudice severo , 

E punisce ogni fallo : (8) e tal de vinti , 

De’ feriti , ed uccisi orrida strage 

Il campo ingombrerò , che il sangue scorrer» 

A torrenti vedrassi , e nel nemico 

Sangue gli avidi labbri 

Così disseterò. Va trionfante , 

Sii i vinti innalza Ei vinoitor la testa , 

E altro al sud braccio a conquistar non resta. 
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5 

Il Savio tranquillo. -j ■ 






I. , , 

(,) Sfa nel ietto paterno occulto , e tacito , 
Mio Dio , co’ fidi amici , o sia nel tempio, 
Sempre ti lodeiò con tutto il core. 

(a) Ma chi può dir , come le tue grand’ opere 
.Agli eterni disegni corrispondono ? 

Ali ! ne godi a ragione, o mio Signore. 

II. 

(3) Quanto esce di tua man , tutto è atmoirtibile, 
'lutto è magnificenza. A le possibile 

Tutto è , se vuoi , ma il giusto sol tir vuoi. 

(4) Languiam da fame oppressi , e pietosissimo 
Ci dai cibo , e ristoro , e quei miracoli , 

Che per gli avi facesti , or fai per noi. > 

•/» K y- IH. 

(5) Cosi il popol vedrà', che il tuo valevole 
Ili-accio stanco non è di far prodigii , 

E che rammenti il patto antico ancora-', 

(fi) Di dar l’eredità tutta al tuo popolo 
Tolta agl’ infidi , acciò la ma giustizia, 

E la tua fedeltà trionfi ognora. ■ 

IV. • . ... ..... , 

(7) Quanto prescrivi • ha d’ eseguirsi , e- slabili 
Tue promesse son sempre , ed infallibili , v 
Che prometter , che il giusto , altro non sah 



(1) Confitebor ti*,, 
bi , Domine , ■ i 
loto cerile rii co 4 > 
in constilo jaslo- 
rum , et congre* 

I gatione. 

(a) Magne opera 
Domini cxquisfta 
in ornaci votuu-* 
.tatcs ejui. 

( 3 ) Confcssio , et 
magniSccntia opus 
ejus : et justitia 
ejus mauet in lae- 
culom saeculi. 

( 4 ) McmoiSatn iti) 
! cit mirabilium («1. 

orurn , misericors, 
li et miserator Do- 
minai : escam de- 
dit timentibus se. 

S Memor erit in 
culum testa- 
menti sui: virtutem 
operum suorum 
annuntiabit popn- 
lo suo. 

(6) Ut det illie^ 
kaereditatem gen-t 
tium : opera ma- 
nùum ejirs veri- - 
tas , et judichim. 
(7) Fidelia om- 
nia mandata ejus: ' 
continuata in sae- 
cutum saeculi:' 
facta in verilate ( 

J et acquitatc. 
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( 8 ) Redcmptionem 
misit populo suo : 
mandavi! in ac- 
tcrnum tcstamen- 
tum suum. 

( 9 ) Sanctum , et 
terribile nomen e- 
jui : initium sa- 
picntiae timor Do- 
mini. 

(10) lntellectus bo- 
nus omnibus fa 
cientibuseum: lau- 
dalo eju» manct in 
aaeculum saeculi. 



(8) Perciò i lacci frangesti ai miserabili 
Prigioni , e fosti tal con noi strettissi ma 
Lega , che sciorsi non potrà giammai : 

V. 

(9) Tremi chi scior la vuol : santo, e terribile 
È il nome del Signor. Deh ! noi temiamolo , 
Che veru sapienza è temer Dio. 

(10) Tal timor chi seconda , è solo il savio , 
Che noi lodintn , che loderanno i posteri , 

Nè inai tuo nome coprirà 1 ' obblio. 



SALMO CXI. 
La felicità del Giusto. 



(1) Beato» vir , (1) Fila doì non c’ è felicità ; te al mondo 
qui tiinet Domi- Un felice esser può , sol è felice 
naia : in mandati» chi venera , chi teme , 

«ìiu volet nimis. chi rispetta il Signor , chi le sue leggi 
Adempisce fedele 

Per amore , e non già da forza astretto. 

(2) Ei così benedetto 
Vedrà crescer de’ figli 
Numerosa la turba , ed in pià rami 
Distendersi divisa , e assai polenti 
Formar nel mondo ampie famiglie: il Cielo 
Benedice de' giusti 

La progenie così ! ( 3 ) Ricchezze , onori 
Tutto vedrà nella sua casa il giusto , 

Ma per gloria , per oro i suoi costumi 
Non cambierà. Code, nè poi s’ affanna , 

Se lasciar tutto un dì dovrà : ma forte 
Cou cor tranquillo aspetterà la morie. 

II. 

( 4 ) Nel fosco orror notturno 



(a) Potens in Ur- 
rà erit semen eju»: 
generatici recto- 
rum bcnedicetur. 

(S) Gloria , et di- 
sùtile in domo c- 
|ut : et juslitia e- 
jut manet in sae- 
culum taeculi. 

(4) Exortum est 
in tenebrie lumen 
redi»: miscricors, 
et miserator » et 
j estui. 
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Se nvvicn , che il giusto il dubbio passo muova, 
Dio , eli’ è pietoso , e I’ ama , 

Si fa sua guida, e nel cammino incerto 

È 1 ’ astro condoltier. ( 5 ) Tal nel Signore 

Trova pietà chi 1 ’ usa 

Cogli altri ancor , chi i miseri solferà 

Ne' lor bisogni , e chi bilancia attento 

Ogni detto , ogni Accento 

Che gli altri non offenda : or qual timore 

Scuoterlo mai potrà ? (6) Se caro a Dio , 

Se agli uomini ancor caro, a se richiama 
1/ applauso universal ? Ah ! che il suo nome 
Non mai da invidia , o da calunnia oppresso 
Restar potrà : ne’ carmi , e nell’ istoria 
Vivrà sempre immortai la sua memoria. 

III. 

(7) Negli uomini non fida , 

Fida sol nel Signore, e s’ abbandona 
Tutto nelle sue mani. In si tranquillo 
Placido stato ei dorme , e con ragione , 

Che il ciel per lui dispone 
Il felice momento , in cui sicuro 
Sorgerà' de’ némici 

A trionfar. (8) Nè la vittoria il rende 
Inumano , o superbo : ei mai dal dritto 
Cammin non torce il piè : tutto dispensa 
A larga mano a’ poveri , e ristora 
Gli affamati, gli oppressi. E quindi a gradi 
Più sublimi il suo merto ognor l’ innalza , 
Finché nella potenza , e nella gloria 
Sorpassi ognun’, che stupido 1 ’ ammira. 

(9) Freme , si angé , sospira 
L’ invido peccator , mordesi il labbro , 

Urla in vederlo , ed è a mirar costretto 
Sempre il giusto felice a suo dispetto. 
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( 5 ) Jticundus ho- 
mo , qui inisere- 
tur, et commodat, 
disponct sermone» 
suo» in judicio : 
quia in actcmom 
non commovebi- 
tur. 

(G) In memoria 
aeterna crit justus: 
ab audìtione ma- 
la non timebit. 



(7) Paratum cor 
cjus sperare in 
Domino , confir- 
matum est cor e- 
jus : non co min o- 
vcbitur, donec de- 
spiciat inimico» 
suo». 

(8) Dispcrsit, de- 
dit pauperibu», ju- 
stitia ejus manct 
in sacculum sac- 
culi 1 cornu ejus 
exaltabitnr in glo- 
ria. 

(9) Peccator vi- 
debit , et irascc- 
tur, dentihus suis 
fremet , et tabe- 
scct : desidcrium 
peccatorum peri- 
bit. 



Tom. II. 
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(i) Laudate pne- 
ri, Dominimi: lau- 
date nona eh Do- 
mini. 

(а) Sit nomea 
Domini benedi- 
ctum: ex bocnunc, 
et usqne in saecu- 
lnm. 

(3) A solis ortu 

usque ad occasum, 
laudabile nomea 
Domini. 

( 4 ) ' Exceltus su- 
per omnes gente* 
Domi n us , et su- 
per eoelos gloria 
ejus. 

(5) Quis sieut Do- 
tninus Deus no- 
ster , qui in altis 
habitat , et hnmi- 
lia respicit in coe- 
lo , et in terra. 

( б ) Suscitane a 
terra inopcm , et 
de «tercore eri- 
gens pauperem. 

( 7 ) T)t colloeet 
cura com princi- 
pibus s cara pria- 
cipibus populi sui. 

( 8 ) Qui habitare 
facit slerilem in 
domo, matrem fi- 
liorum laetantem- 



SALMO CXII. 

Invito a lodar Dio. f 

(ì) Lodate, o giovani, tutti il Signore, 
Il suo bel nome , nóme dolcissimo 
Scolpite , o giovani , nel vostro core. 
( (a) Finché la macchina del mondo dura, 
Del suo bel nome canti le glorie 
L’ età , che volgesi , l’ età futura. 

(3) Nell’ odorifero chiaro oriente 

Del suo gran nome la fama penetri , 

E fin nell’ ultimo fosco occidente. 

(4) Di tutti i popoli l’ impero Ei solo 
Mantiene , e regge : suo trono immobil 
Ha sull’ etereo lucente polc». 

(5) Qual altro Principe vautar può mai 
aleggia sì bella? Pur di là provvido 
Quaggiù di volgere non sdegna i rai : 

( 6 ) Mirando il povero giacer negletto-, 

E oppresso al suolo , soccorso porgegli , 
Sicché dell’emulo sorga a dispetto. 

( 7 ) Certe alme misere nel fango assorte 
Ei le 'solleva , le fa risplepdere 
De’ Re , de’ Principi fin nella corte. 

( 8 ) Ei della sterile sposa le ciglia 
Terge dolenti di molli lagrime , 

E madre rendei* d’ ampia famiglia. 
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SALMO CXIII. 

L' uscita dall' Egitto. 

(O .A.Llor che il giogo barbaro 
Scasse Israello afflitto v 
Ed i suoi figli uscirono 
Dall’ oppressore Egitto; • i 

(а) Mostrò quel dì 1’ altissimo 
Di sua potenza un segno , 

Fondando nel suo popolo 
Il santuario , e ’l regno. 

(3) Lo vede appena , e timido* 

Seu fugge P oceano, i 

E rimontò sollecito 
Al fonte il bel Giordano. 

(4) Per gioia allor saltavano 
I monti , e le colline y 
Come su i prati i saturi 
Arieti , e le agnellinc. 

(5) Del mare io l’ onde interrogo , 

Perchè v’ apriste pronte T 

E tu perchè sollecito 
Giordan tornasti al fonte T 

( б ) Monti , perchè tal giubilo , 

Come saltanti arieti ? 

E , come agnelle tenere , 

Colli perchè sì lieti ? 

( 7 ) Da ignota vocq , e tacita. 

Sento ridirmi al core , 

Trema la terra , e palpita 
Dinanzi al suo Signore ; 

( 8 ) Del suo diletto popolo 

Dinanzi al Dio , cui piacque , 1 
Trar dalle rupi sterili 
Chiare sorgenti d 1 acque. 

(oj) Signor , la tua non cambino 
Pietade i falli nostri. 

Per te sol fallo , e a’ barbari 




ì (i) In exitu Israel 
de JEgypto , do- 
mas Jatob de po- 
, pulo barbaro. 

^ (a) Facta est Jo- 
daca santificatio e- 
jus , Israel potè- 
stas cjus. 

(3) ilare vidit, e» 
fagit t Jordanis 
conversus est re- 
trorsum. 

( 4 ) Montes exul- 
taverunt , sicut a- 
rietcs : et colle*, 
sicut agni oviura. 

(5) Quid est tibi 
mare , quod fugi- 
sti ? et tu Jorda- 
nis , quia conver- 
sus et retrorsun? 

( 6 ) Montes , ex- 
ultastis, sicut arie- 
tes , et coiles sicut 
agni ovinm. 

( 7 ) A faeie Domi- 
ni mota est terra; 
a faeie Dei Jacob. 

( 8 ) Qui convertii 
petram in stagna 
aquarum , et ru- 
pem in fontes a» 
qiiarun. 

( 9 ) Nou nobis Do- 
mine , non nobis, 
sed nomini tuo da 
gioriam. 
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(10) Saper mise- ji 
ricordia tua, et ve- 
rìtate tua. ne quan- 
do dicant genita, ' 
ubi e9t De ut eo-i 
rum. 

(11) Deus autem 
nostcr io coelo : 
omnia quaecumque 
voluit , fecìt. 

(la) Simulacra 
genti nm argen- ' 

tura , et aurum : 
opera manuom bo- 
minuni. 

(i 3 ) Os habent , 
et non loquentnr: 
oculos babent , et 
Bou videbunt, I 
(■ 4 )Aures habent, | 
et non audient : 
Darei babent , et 
non odorabunt. { 
(v 5 ) Manui ha- 
bent , et non pal- 
pahunt : pedei ha- ' 
bent, et non ara- 
bulabunt , non cla- 
inabnnt ingutture 
suo. | 

(16) Simile* illis 
fiant , qui faciunt ; 
ea : et omnei, qui 
confidimi in eia. | 

(17) Domus Israeli 
Speravit in Dorai-! 
no t adjutor eo- ' 
rnm , et prote- 
ctor eorum est. 

(18) Domus Aa- 
ron speravit in 
Domino : adjutor 
coroni , et prole- 
etor eorum est. ! 
(•9) Qui tiraent 
Dominum , spc- 
raverunt in Domi- ’ 
no : adjutor eo- [ 



La gloria tua si mostri : 

(to) Onde a insultar non venganmì 
Gli cuipj con tanto orgoglio , 

Questo tuo Dio dove abita ? 

Ove ha la reggia , e il soglio T 

(n) Ei regna sull’ empireo 
L’ onnipotente Dio, 

Al cui sol cenno subito 
Tutto dal nulla Uscio. 

(ta) Presso i stranieri popoli 
Quei tanti numi loro 
Di propria mano gli uomini, 

Forman d’ argento , e d’oro. 

(| 3 ) Inran nel volto portano 

Scolpiti , e labbri , e lumi : ’ 

Tutti son ciechi , e mutoli 
Tutti codesti numi. 

04 ) Orecchie , e nari inutili 
Han gl’ insensati Dei : ' 

Non odono , non sentono 
I grati odor Sabei. 

(1 5 ) Il tatto, il moto mancano 
Al piede , ed alla mano , 

Un suono aspelterebbesi 
Dalle lor fauci invano. 

(16) No , che non son dissimili 
Da questi numi stessi , 

E chi ne fa 1* immagini , 

E chi confida in essi. 

Ma il nostro Dio , eh’ esamina 
Tutto , che tutto vede , 

Pene dispenza , e premj 
Dalla celeste sede. 

(17) In lui nei suoi pericoli , 

In lui sperò Israele m J 
Ed Ei 1 ’ aita , Ei rendesi 
Suo difensor fedele. 

(18) Ebbe in lui sol fiducia 

D’ Aronne la famigliar 
A custodirla Ei provvido 
Volge dal ciel le ciglia. 

(19) V’ ha quei , che I’ orme imprimono 
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Fra *peme , e fra timore ? 

Veglia per loro in guardia 
Sollecito il Signore. 

(io) Egli di noi fu memore , 

Ei con paterno zelo 
A benedir noi miseri 
Stese la man dal cielo. 

Ed all' antiche ingiurie 
Ei dato al fin perdóno , 

Di benedir compiacquesi 
Il sacerdozio , e ’1 trono . 

(ai) Che più sospiri, e lagrime, 

Se oggi è il perdon concesso 
A tutti quei , che il temono 1 
Ad ogni etade , e sesso ? 

(aa) Deh ! con noi ferma e stabile 
La tua pietà si mostri * 

Oh Dio. la man propizia 
Stendi sii i figli nostri. 

(a3) Quella tua man benefica , 

Che tutto può , se vuole , 

Che a un cenno il ciel fe nascere , 
E la terrestre mole- 
(a4) Ahi se hai là su l’empireo 
Tu grande impero eterno , 

Di questa terra agli uomini 
Fidandone il governo , 

(a5. 26 ) In vita , o Dio , qui serbaci , 

E cautelerò luti’ ora 

Oggi , e ne’ di , che vengono 

Fino all’estrema aurora. 

Che se la morte assaltaci , 

Come potrem dipoi 
Nell’ ombre e nel silenzio 
Cantare i pregi tuoi ? 



li 

rem , et prote- 
I ct«r corina est. 
(ao) Dominus me- 
ra or fuit nostri : 
et benedilli do- 
mai Israel , be- 
nedilli domui Aa- 
ron. 



(ai) Benediiit 
omnibus , qui ti- 
ment Dorainum : 
pusillis cuna ma- 
joribus. 

(aa) Adjiciat Do- 
miuus super vos : 
super vos , et su- 
per filios vestros. 
(a3) Benedici! 
vos a Domino : 
qui fecit coelum 
et terram. 

(a4) Coelum coe- 
li Domino ■' ter- 
ram autem dedit 
filila hominum. 
(a5) Non mortui 
laudabunt te , Do- 
mine : ncque om- 
nes , qui descen- 
dunt in infernnm. 
(aG) Sed nos , qui 
vÌTimus , benedi- 
cimus Domino, ex 
hoc nuoc , et us- 
que in saeculuia. 
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(i) Dilesi , quo- 
ndam exaodict Do- 
min us, vooem ora- 
lionis meae. 

(а) Quia inclina* 
vii; aurera suam 
mi hi : et in .die- 
bus meta invoca- 
bo. 

(3) Circumdede- 
runt me dolorea 
mortia : et peri- 
cola inferni -in- 
venernnt me. 

(4) Tribnlatio- 

•em, et dolorem 
inveì) i : et no- 

mea Domini in- 
vocavi. 

(5) O Domine , 

libera animati) me- 
am : miaericors 

Dominila , et ju- 
atua , et Deus 
nostcr mitere- 
tur. 

( б ) Custodiena 
parvul osDomin us : 
bomiliatus aura , 
et libcravit me. 
( 3 ) Convcrtere , 
anima mea , in 
requiem tuam : 
quia Dominus be- 
nefecit tabi. 

( 8 ) Quia eripuit 
animam meam de 
morte : oculos mc- 



3 A L M O CXIV. , ' 

, . • \ 

L • aita 1» tempo. 

t. 

(t)Come avrò cor sì barbaro 
T)i non amarti , o Dio I 
Se pronto ( appena i,o pregoti ) 
Appaghi il mio desio t 

(а) Ahi se finor lagnandomi 

10 t' assordai col pianto , 
Contento or le tue glorie 
Vo celebrar col canto. 

(3) Sentiva in me le angustie 

Di chi è a morir vicino , 

La tomba già aspettavano , 
Compito il mio cammino. 

(4) In questo stato misero , 

In mezzo a tanti guai , 

A te , mio Dio, rivolsimi, 

11 nome tuo chiamai. 

(5) Signor , tì dissi salvami, 

ftè più parlar potei , 

La tua misericordia 
Accolse i prieghi miei. 

( б ) Ah ! tu difendi i miseri , 

Tu lor dai pronta aita , 

Torno per te già libero , 

Per te già torno in vita. 

( 7 ) Anima mia consolati , 

£ godi al fui di questa 
Calma , che Dio giù rendeti 
Dopo sì ria tempesta. 

( 8 ) Tergesti , o Dio , le lagrime , 

S’ io piansi , a' mesti rai ; 

Tu sostenesti il debole 
Mio piè , s’ io vacillai : 

Festi per me sospendere 
Di morte il ber decreto ; 
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(g) Ond’ io Fra’ vivi or lodoti , 
E al tuo voler ra’ accheto. 



i3 

os a laCrymiK'i 
pcdes meos a ll- 
psu. 

(9) Placco Dòj- 
mino In rej’ioàé 



| vivorum. 

■ ■ ■ 



« f-. M “ 



. w :.r: ? 
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SALMO CXV. e CXVI. 



Ringraziamento. 

, . . .1 ; - . ...» .» 

(ì)Clledei , fidai me atesso a te, Signore, 
Prove son di mia fede i detti miei , 

E quel % ch’io di te canto a tutte 1’ ore. 

( 2 ) Ben lo disi’ io ne’ giorni amari, e rei, 

Che invan dall’ uomo ingannator attendo 
Soccorso : il vero amico , o Dio! lu sei. 

(3) Ma qual compenso, o mio Signor, ti rendo 
Per tante grazie f oppresso è il cor, la mente: 
(4) Risolvo al fin: in man la tazza io prendo, 

Di vin la colmo, invoco riverente 

Il tuo nome: m’ appresso accanto all’ ara, 
Bevo in tuo onor --(5 j e il popol tuo presente 

M’ ode scioglier i voti : e ognun impara 
Nel vedermi già salvo dal periglio, 

Che dei tuoi fidi a te la vita è cara. 

( 6 ) Fu tua serva mia madre, è servo il figlio: 
Perciò mosso a pietà delle mie pene 
Mi richiamasti , o Dio, dall’ aspro esiglio. 

( 5 ) Quindi è giusto , che sciolte le catene. 



’j s ì t / ì •*'!{»!' 
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(l) Credidi , pror 
pter quod locuti», 
«un» : ego autenv 
humiliatus suinnj, 
mia. 

(а) Ego dixi io 
excqssu meo : 0- 
mnis homo mon- 
dai. 

( 3 ) Quid retribu- 
ara Domino, prò 
omnibus , quae 
retribuit mihi ? 

( 4 ) Ca liceni salu- 
tari! accipiam : 

, et /iomen Domi- 
invocabo. 

(б) Vota mea Do- 
mino reddam co- 
ram ouini populo 
ejus : pretiosa in 
Conspectu Domini 

j more sanctorum 
ejus. 

, (6) O Domine , 

: quia ego servus 
■ tuns : et filius an- 
cillae tuac. 

(7) Dirupisti vin- 
cola me.t : tibi 

sacrificabo hosti- 
aiu laudis, et no- 
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men Domini in- 
vocata. 

(8) Vota mea 
Domino reddam 
in conspectu om- 
nia populi cjul : 
in atriia domus 
Domini , in me- 
dio lai Jerasa- 
lem. 

Psatmna CXVI. 

<0 Laudate Do- 
minum , omnes 
gentes: (andate e- 
om omnes popu- 
li. 

(a) Quoniam con- 
firmata est super 
DOS : misericordia 
ejus , et veritas 
Domini manct in 
aeternum. 



Ove facoan di me crudele scempio, 
La vittima più bella a te si svene , 
(8) E si sveni da me ; farò nel tempio 
Il tuo popolo unir : e meco unito 
Ti loderà: ch'io ne darò l'esempio. 



(i) Cantate, o voi , dall'uno all'altro lato 
Quanti mai respirate aura vitale: 

Tutti a cantar di Dio le glorie invito. 

(a) Che pietà avendo al fin delPtìom mortale 
Le sue promesse adempie : e del Signore 
La promessa fedele cambiar non vale 
L’ inquieta vertigine deli’ oro. 




SALMO CXV1I 



LA FESTA DE’ TABERNACOLI 

■% k 

AZIONE SACRA PER MUSICA. ± 

P A ULANO. 

s • . 1 • 

DAVIDE 

SACERDOTE 
LEVITA . 

CORO DI SEGUACI DI DAVIDE 
CORO DI SACERDOTI, E LEVITI. 

Coro de' seguaci di Davide. , 



(i) Conflfemmi 
Domino , qUoni- 
am bonus : quo- 
niam in saeculun 
misericordia ejus. 

(a) Dlcart nuric Is- 
rael , quoniam bo- 
nus : quoniam ia 
saeculum miseri- 
cordia ejus. 
(3)Dicat nunc do- 
ra us Aaron quoni- 
am in saeculum mi Y 
sericordia ejus. 



Odi a Dio: la sua pietade 
Ogni popolo, ogni gente, 

L’ eU» scorsa la presente , 

La futura ammirerà. 

. Uno del Coro. 

Ben può dirlo il buon Giacobbe; 
N< gli affanni , e ne’ perigli , 

Ei per prova up dì conobbe , 
Qual è mai la sua bontà. » 

Un altro del Coro. 

Ben può dirlo Aronne ancora 
Fin dagli anni più rimoti : 

E de’ figli , e de' nipoti 
La progenie aucor lo fa. 



Tom, II, 
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( 4 ) Dicadt nnnc, 

qui timi nt Domi- 
num : quoitiam in 
saeculum miseri- 
cordi* éjua. 

(5) De tribulatio- 
ne invocavi Domi- 
nimi : et exaudivit 
me in latitudine 
Dominus. 

(6) Dominus mi- 
ti adjutor : non ti- 
meho, quid faciat 
mihi homo. 

(7) Dominus mi- 
ti adjutor : et ego 
despiciam iuimi- 
coa meoa. 

(8) Bonum est con- 
fidere in Domino, 
quam confiderò in 
bomine: 

(9 Bomim est spe- 
rare in Domino , 
quam aperare ih 
Principibus. 

(10) Oinnes gente* 
ciicui.runt ine: et 
in nomine Domi- 
ni , quia ultus suni 
in eoa. 

(11) Circnmdan- 
tea circuindede- 
runt me : et in no- 
mine Domini, quia 
ulto 5 aum in eoa. 
(la) Circnnqtede- 
■rnnt me , aieut a- 
pea , et exaracrnnt 
srcut igni* in sjri- 
t»i«j et in nomi- 
ne Domini , quia 
nltus sum in eoa. 
(I 3 ) Impnlsua e- 
versna sum , tit 
caderem : et Do- 
miniu suscepit me. 
(1 4) Fortilndo 



Tutto il Coro. , 

( 4 ) La pietà di un padre amante 
A)^! lodale, o figli suoi : 

Sempre ei fu pietoso a noi , 

£ pietoso ognor sarà. . , 

Davide. 

(5) Fra gli affanni , e le pene, in cui geme», 
Un fervido sospiro 

Giunse al mio Dio : 1’ accolse , e dal timore 
Mi liberò, che mi stringeva il core. 

( 6 ) Non temo , no : che mai può farmi un uomo, 
Un uomo vii , se Dio 

Dichiarato è per me ? ( 7 ) De’ miei nemici 
Le minacce non curo : ( 8 ) io le speranze 
Ne’ deboli mortali 

Fondar non vò. ( 9 ) Degli alleati amici 
Regi 1’ apito io non attendo^. è meglio , 
Meglio è sperar nel mio Signor , che suole 
Salvarmi a tempo, e far lo'può, se vuole, 
(io. »t). Ben ho prove altre volte : a me d’intorno 
S’ affollaro i nemici , ed ogni via . 

Mi chiusero alla fuga. Abbandonato 
Senz'armi, e senza aita, in giro il guardo 
Volgea , ma invan : scampo non v’ eia : al cielo 
I lumi alzai : del mio Signor 1’ aita 
Supplice imploro , e inusitata il core 
Fiamma m’accende , e a vendicarmi solo 
Di tutti io basto: ( 12 ) allor quasi irritato 
Globo di api addensate iucrudelirsi 
Tutti in me, veggo , ultimi sforzi , e vani 
D’ un furor disperato: ardeauo , in mezzo 
Delle 'spine talor come improvvisa 
Rapida fiamma , e strepitante : a Dio 
Mi rivolgo di nuovo , e già dispersi 
Si acompigliàn gl’ indegni , e, il foco acceso 
Si spegne in un momento-ai nome solo 
Del gran Dio, elle invocai , (t3) che mi sostenne 
A non cader agli urli', e alle frequenti 
Scosse nemiche : (*4) ei 1’ opportuna aita 
Mi diede, ei mi salve: della vittoria 
Suo tutto è il vanto , e tutta è sua la gloria. 
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Foce da dentro il tempio 
Viva il Signor .... 

.Davide, i 

(1 5 ) Qual lieta, voce ascolto. 1 
Donde viene? è dal tempio? Ah,! U conosco 
A’ palpili d’amore, 

Che mi sveglia nel sen. 

Coro di Sacerdoti da dentro. 

(16) Viva il Signore. 

Viva il braccio onnipotente 

Del Signor , del nostro Dio , 

Che dell’empia inlida geme 
Trionfò per noi così. 

Pavide. 

(17) Sì trionfò: ne son la prova io stesso, 
Che da morte campai , che qui respiro 
Aura di vita, e la pietade esalto 

Del mio Dio , che mi volle 
Erudir fra gli stenti , e le fatiche , 

(18) Quasi in rigida scuola, e sì mi rese 
Valido a sostenere i più mortali 

Colpi , che ad atterrarmi • 

Mai non baslaro. (19) Ah? voi della sua sede 
Fidi ministri , aprite 
A me le sacre porte : entrar vogl’ io , 

E grato al nostro Dio 

Inni cantar : farò che del suo nome 

Lieto risuoni , e ne rimbombi il tempio , 

E al popol tutto io ne darò 1 ' esempio. 

£' apre la porta del tempio , ed entrano 
r giusti. 

(ao) Dirò , che i voti miei 
Tu consolasti appieno , 

Che a te ne’ giorni rei 
Non chiesi invan pietà. 

Per te respiro , o Dio , 

Vinto pér te non sono , 

Tutto è , Signor , tuo dono , 

S’ io vanto libertà. 

Sacerdote. 

(ai) Quanto fa il nostro Dio ! Questa , che al 
suolo 



n 

mea , et laas rata 
Domimi: t et fa- 
ctus est mihi io 
salutena. 

(11 5 ) Vox e» ulta - 
tionis , et saluti s, 
in taberoaculia ju- 
storuua. . . •->, • 

(16) iDcxtcra Do- 
mini. fecit virtu- 
tem : desterà Do- 
mini exaltavit me, 
desterà Domini fe- 
cit virtutem. 

-u )«. A i-ii.ui» 

(17) Non moriar, 
sed ViVart» : 'et 
narrabo opera Do- 
mini. 

• soWiCl O Cttl 

r* » 

(18) Castigans ca - 
stigavit me Domi- 
nui : et morti non 
tradidit me. 

(19) Apcrite mi^ 
hi porta* justitiae, 
ingressus iu eas 
confitebor Domi- 



( Haec porta Do- 
mini , justi intra- 
bunt in eam). 
(ao) ConBtebor 
tabi , qnoniam e- 
xandisti me : et 
factus cs mihi in 
salatem.. 



(a 1 )Lapidcm quem 
reprobaverunt , ae- 
ditìcautei , hic 
fartus est in ca. 
put anguli. 
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Quasi inulti giace» pietra negletta , 
lOr dell’ alto edificio 

E la pietra angolar. Ah! vieni , o figlio, 
In van sprezzalo , e trascurato invano 
Da chi non ti conobbe. Ah! tu la base, 


(n) A Donino 
factum est istud '■ 
et eat mirabile in 
oeulii nostrii. 

■ < . 

f - ( Ti ■ -C- ■ - IO! ; 


Il sosteguo sei tu. (ia) Della divina 
Onnipotenza in te le prove ognuno 
Riconosce, ed ammira. Agli occhi nostri 
Un prodigio più grato 
Mai non s’ offri. 


-s .7 . 11 . : 

(i3)Hacc est dies, 
quam fecit Domi- 
Dui i cxulteinus, 
«t lactemnr in ea. 


Levita. 

(a3) Mai più felice aurora 
Spuntar per noi non fece 
Pietoso Iddio : tutti 1’ interna gioja 
Mostrati nel volto , e tutti ' 


* •• l 'Ifc» . . 

(*4) 0 Domine , 
aalvum me fac , 
o Domine , bene 
prosperare ; bene- 
dictus , qui venit 
in nomine Domini . 


Parino di te: de’ popoli divoti 
Ascolta oggi per te quai sono i voli ? 
(i4) Vivi , o Signore , e viva 
Chi nè governa , e regge , 

Serba chi a noi dà legge 
Nel tuo gran nome ancor. 

Tu d#gli eterei chiostri 1 

Ascolta i voti nostri : 


ti • j •> ' 


Tutte sul Re le grazie 
Si versino ^ o Signor. 

Sacerdote. 


(a5) Bcnediximus 
vobis de domo 
Domini Deus Do- 
minai , et illuxit 
nobii. 


(a5) Basta , Iddio v’esaudì: di benedirvi 
Ei c’ ispirò qui nel suo tempio, e chiari 
Del suo voler segni ci diè: sapete 
jQual dolce rimembranza un si bel giorno 
De’ tollerati affanni a noi riunova ! 


(a 6 ) Constituitne 
diem solemnem in 
condenti* : utque 
ad corna altaus. 

* 

V ' ■ 


Abbia il Signore , o figli , 

■ Abbia del grato cor oggi una prova. 

( 26 ) Che si tarda ? al cielo ergele 
Le frondose opache scene: 

Delle palme all’ ombre amene 
Si festeggi il lieto di. 

Delle vittime più grate 

Scorra il sangue all’ ara intorno , 
Che per noi più fausto giorno 
Mai dall’ onde non usci. 



Davide 

(57.58) S’t , già siam pronti : ed io 
X lodarti , o mio Dio , 

11 primo ecco sarò; che pii» degli altri 
Debbo a te la vita , e sol tu fosti 
Mio proteltor , e mio sostegno : ascolta , 

Io di te canto » il suono 

So già, che de’ miei carmi è a te gradito, 
E tutti meco anche a cantare invito. 

Coro. 

(29) Lodi a Dio: la sua pleiade 

Ogni popolo , ogni gente , 

L’ età scorsa , la presente , 

* La futura ammirerà. 
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,27) Deus meu» 
!è» tu , et confitv- 
bor libi:Deu» me- 
lila es tu , et e- 
'xallabo te. 

!(q8) ConBlebor 
libi quoniam e - 
xaudisti me : et 
fcictu» e» raibi in 
salutem. 

(29) Confiteniini 
Domino , quo- 
niam bonus : quo 
niam in saccula 
misericordia ejus. 

•• ». -dY 



SALMO CX Vili. 

La scuola morale de' fanciulli. 



I 

I’ 

') 



Aleph I. , ' 

(ì)BEato è solo il Savio. Egli, o Signor, cammina . 

Per quella via che additagli la legge tua divina. 

(a) Il tuo voler giustissimo investigando , o Dio , 

Altro non ha nell’anima, che d'ubbidir, desio. 

(3) Si: chi d’ uscir ben guardasi dal tuo sentier prescritto ’ 

Non può macchiarsi 1’ anima di colpa , o di delitto. 

(^) La guida è sicurissima i la legge tua gli è guida , 

Basta ubbidir , e intrepido cammina, e in te confida. 

, (5) Basta, che il piè non sdruccoli , basta che le orme ei segni 

Là dove lo precedono della tua legge i segui. 

. 

■ : 

, Aleph. ( _ , 

(i) Beati immaculati in via : qui ambulane in lege Domini. 

(9) Beati qui icrutantur testimonia eju» : in loto corde exquirunt 

1 «um. ... l . 

( 3 ) Non cnira qui operantnr iniquitaiem : in vus eju» ambuiaverunt. 

( 4 ) Tu mandasti mandata tua custodiri nimis. ' 

(5) Utinam dirigautur viae meaeiad custodiendas jusgjficatioues taas. 
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( 6 ) O Dio , tua legge assistami , ed il mio volto, e il core 
No , non avrà più pai piti~ r non avrà più rossore. 

( 7 ) .Con cor più retto , ed ilare , con inni assai- più lieti 
Racconterò la serie de’ santi tuoi decreti. 

( 8 ) E ubbidirò prontissimo, che tu, Signor , giammai 
1 Figli , che ubbidiscono , abbandonar uou sai. 

; „ Betth. II. 



(gì Chi può frenare un giovane, che va per via scoscésa ? 
Sol la tua legge servegli di freno, e di difesa. 

(10) Ah, per pietà mantienimi, non ritirar tue mani 
Da’ tuoi cousigli provvidi non far , eli* io m' allontani. 

(n) Mi guarda dal pericolo, mi guarda ogni tuo detto , 

Ch’ esamino, che medito , e che conservo in petfo. 

(11) Nulla, o Signor, nascondimi, fa che a me sia pur noto 
Se v’ è, ch'io mai non sappia , altro tuo detto ignoto. 

( 1 3 ) Dal labbro tuo veridico esca un accento , o Dio . 

Tutto saprà ripetere fedele il labbro mio. 

(t4) Delle tue leggi il codice giuro , eh’ è a me più caro , 
Che d’ oro un monte lucido a un sozzo vecchio avaro. 

( 1 5 ) Il meditar gli altissimi tuoi nobili pensieri 
E’ 1’ avvezzarmi docile ai santi tuoi voleri. 

( 16 ) Per me,, che alla giustizia ho sol le mire intente , 

- ■ , ■■■■■■_. 



(6) Tane non confuadar : cara perspexero in omnibus mandati! tuis. 

(7) ConGtcbor libi io jdirectione cardia , in eo quod didici judicia 
justitiae tuae. 

(8) Juslificationea tuia custodiam : non me derelinquas usquequa- 

qne. 

Bah. 

(9) In quo corrigli adolescentior viam auam ? in cuatodiendo sermo- 
ne» tuo». *- ! 

(10) Iù toto corde meo exqaitivt te t ne repella* me a mandati, 

tùìs. 



(11) In corde meo abacondi eloqui a tua: ut non peccem tibi. 

(fa) Benedictus et. Domine : doce me jnstificatione» tua». 

(> 3 ) In labiis meis: pronuntiavi omnia judicia ori» tui. 

(■ 4 ) In via le.timomorum tuorum delectatu» sum : aicut in omnibus 
diviliis. . | 

(15) In mandati, tui» exercebor : et considerabo vi*» tu**. 

(16) In juitificationibu* tui» meditabor : ’ non Sbliriscir sermone» 

tao,. • 
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E’ studio , ed esercizio del core, « della mente, 

Gltimcl. ///•. 

■ • • ' ■ > a * 

(17) i torli, i lotti vendica , Signor , di me tuo fervo , 
Serbami in vita, ed ordina :* quanto prescrivi , osservo. 

(t8) Se la mia vista debole vuoi , ohe s’inualzi al cielo 
A’ tuoi giudizj altissimi, toglimi agli occhi il velo. 

( i y) O mentre io qui son esule , gli arcani tuoi m’ ascondi f 
E i dubbj , che * n lne sorgono , propongo , è non rispondi T 
(20) No, qui V ho duopo , aitami , che l’alma mia sol ama 
La tua, la tua giustizia, e altro che te non brama. 

(ai) Degli etnpj il fasto tumido, tu a conculcar t’affretti. 

Quel , che da te traviano, da le son maledetti. 

(aa) Io, che tua legge medito , io son pur luor di guai, 

Nè. m’avvilisco timido, nè m’arrossisco mai. • 

(a3) Lascia , che pur si seggano i miei nemici a scranna, 

Ciie contro a me consiglino : rido di lor condanna. 

(a4) Io t’ ubbidisco , e taccio , penso , che tu uè reggi , 

Miei consiglieri, e giudici solo saran tue leggi. 

Daleth. IF. 



(a5) Qui sto sdraiato , e languido, abbandonato , e solo , 
Mei pronultesti , aitami, sollevami dal suolo. y 



w 



Ghimel. 

(17) Retribue servo tuo , vivifica me : et custodiam sermone! tuos. 

(18) Revcla oenlos meo» : et cortsiderabo mirabilia de iege tua. 

(19) Incoia ego sum in terra : non abscondas a me mandata tda. 

(20) Concupivit anima mea desiderare justificationes tuas , in Omni 

tempore, ' ' 

(21) Increpasti superbos : maledicti , qui declinant a mandatis tnif. 

(22) Aufer a me opprobrium , et conteinptam : quia testimonia tua 
ex quisivi. 

(i 3 ) Etenhn sederunt prineipes , et adversum me loquebantur : ser- 
vus autem tuus exercebatur io justificationiboa tuli. '' 

(24) Nam et testimonia tua meditatio mea est : et coosilium massai 
justificationes tuae. ■ ■...*■ 

Daleth. • 

(a 5 ) Adhfèsit pavimento anima a« : vivifica me secundum 
tuum, - • 2 1 ' - 
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(a 6 ; Udisti di mia debole vita il lenor qu ii sia , 

Se n< n ti piace, insegnami ima più certa via. i 

( 27 ) Se a me 1' insegni , inutili non resterai) tuoi detti , 

Che gl' altri io coll’esempio trarrò ne’ tuoi precetti. 

( 28 ) Qui mi disciolgo ili lagrime , qui lanquido, ozioso- 
M’ annnjo del couliuuo inutile riposo. 

( 29 ) O Dio pietà, m' aita , di me pietà pur senti: 

Chi sa , che autor di vizj quest’ ozio non diventi. 

(30) No : veggo i, tuoi giudizj , i tuoi decreti io veggo , 
Questa è la via sicura , questa è la via , ch'eleggo. 

(31) Via che mi guida al porlo , guida costante , e vera , 
Non è la mia speianza, speranza lusinghiera. 

(3?) Di lacci il cor discioglimi , e mai pentito , e lasso 
Non mi vedrai ritorcere dai tuo seuliero il passo. 

He V. 

• % . . ^ • • •• t * t 

(33) Smarrirmi in qualche bivio sol per error potrei : 

Perciò , Signor , precedimi, tu guida i passi miei. ’ . 

(34) Io chiari accenti parlami , spiega i precetti tuoi , 

Ó s* io non so comprenderli , non incolparmi poi. 

(35) Te con piacere io seguilo , costante al gran viaggio , 
Ilo del cammino gl' incomodi a tollerar coraggio. 

(36) Neh’ ubbidirti è solo tutto il piacer eh' io sento , 

D’ oro non ho desio , non ho desio di argento. 

(3^) Per via qualche spettacolo mi distogliesse mai? 




(a6) Vias mena enuntiavi , et exaiidl.sti me : doce me justificatione* tua». 
(»•}) Viam justificatiouum tuarum iuitrue me : et exercebor in mi- 
rabilibus tuia. 



(a8) Dormitavit anima mqa prae taedio : confirma me iu verbi* tuia, 
( 39 ) Viam iniquilatia amove a me : et de lege tua miserere inei. 

, (3o) Viam veritatia elegi : judicia tua non sum oblitua. 

-ili (3i) Adhaeti testimonili tuis , Domine -, noli tue contundere. 

(за) Viam mandatorum tuorum cncurri : cura dilatasti cor meura. 

He * 

(33) Legem pone mihi , Domine , viam juatificationum tuarum : et 
exqniram eam semper. 

(34) Da mihi intellectura , et scrutabor legem tuam : et cmtodiam 
illam in toto corde meo. 

*.- (35) Dedoe me. itk semi la m mandatorum tuorum : quia ipiam volui. 

(зб) Inclina cor menni iu testimonia tua : et non in avaritiam. 

( 37 ) Averte oculoa meoi , ne videa»! vanitatela ; in via tua vivifica me. 
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Non vo guardarci, bendami, bendami presto ì rai. 

(38) £ s’ io mi volgo, sgridami , prendi, la sferza , e batti , 

Son servo ; adempir debbonsi i tuoi comandi esatti. 

(3 ) Temo, Bè iuvano, avanzasi il mal, tu 'I sai , tu ’l vedi,. 
Recidilo , son utili , son dolci i tuoi rimedj. 

(4o) Io gli desio , prescrivimi , vorrò quel che tu vuoi , 

Ogn’ altra speme è inutile , sol tu sauar mi puoi. 



VauVI. 

■ , , • • » . . . • 'A , . , " 1 " 

(40 Io di sperare ho dritto, che tu me] promettesti, 

E quante volte , o Dio , ti salverò , dicesti? j v 

(4*) Se la mia speme è inutile, confuso ed avvilito, 

Come potrò rispondere a chi n0 insulta ardito ? 

n Dicou , sperasti invano, l’oracolo è fallace, 

Dio non lei promise , o fosti tu mendace. 

(44) Promise , io non mentisco , io spero, e infin che ho vita 
Sarò fedele, e aspetto quando verrà l’aita. 

(4-») Se nell’ orror d^ un carcere catena il piè m’allaccia, i 
L’alma Signor vien libera di tuoi precetti in traccia. 

(46) Tu sai , davanti a’ Principi , a’ io seppi , e con qual core, 
La legge tua difendere , e non cambiai colore. 

(47) Forza d’ amor, che allora tutto accendeami il petto, 

Ch’ io fuor della tua legge nou coooscea diletto. 



X. 



(38) Statue Servo tuo eloqtiium tuum, in timore tuo. 

" ’ (3g) Amputa opprobrlum meum , quod sospicalus min : quia judicia 

tua jucunda. 

C4o) Ecce concupivi mandata tua ! io aequitate tua vivifica mie. 
- . vau. > . / 

(40 Et veniat super me misericordia tua , Domine : salutare tuum 
secundum eloquium tuum. 

(4^) Et respondebo eXprobrantibus mlhl verbum • quia speravi in 
sermunibus tuia. 

(43) Et ne anferas de ore meo verbum veritatis usqueqiwque ; quia 
in judiciis tufs auperaperavi. 

(44) Et custodia» legem tuam aemper,ìn saeculmn.et in saeculum sacculi. 

(45) Et ambulabam ih latitudine : quia mandala tua exquisivi. 

( 46 ) Et loquebar de teitimoniis tuis iu cnspectu Rcgmn ; et nou con- 
fundebar- 

( 47 ) Et meditabar io mandati: tuis , quac ditesi. 

Tom. II. ' ”5 •’ • 
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(4«) Se qualche tuo nuov’ ordine si pubblicasse inla Dio , 
Ambiva il primo d’essere ad osservarlo, il vanto. ; 

• Z ain VII. 



n 



E tempo , che sovvengati di quel che a medioevi, 
Dio, di quella grafia ,- che a me sperar facevi,- " 

(50) Vivo per lai promessa , nel vivere infelice 
Fu questa speme sola la mia consolatrice. 

(51) Quai scherni il ^or, che ingiurie a tollerar non ebbe ! 
Nè mai del lungo correre per la tua via m' increbbe. 

(5a) Presenti a me pur erano tuoi fasti antichi , o Dio : 

E prove da te simili sperài nel caso mio. 

(53) Gli erppj vorreber scuotere della tua legge il giogo , 
Ed io mi sento rodere , ed io m’ arrabbio , e sfogo, . 

(54) E canto qui in esilio,' e-rendo io dolce tuono 
La legge tua cantabile', della mia cetra al suono. 

(55) Roinpausi per la rabbia , canto se chiaro è il giorno , 

E canto se le tenebre si stendono d’ intorno. * 

(56) Ah ? che tu appaghi facile di chi l' è fido i priegbi , 
É al servo , che V ossequia nulla , o Signor , tu nieghi. 

... i 

\ -S : • Chrih Vili. 



( 57 ) Ch’ io non esegua gli ordini , che il mio Signor dettò ? 
. Ah! come Ha possibile , se altri , che te non ho. 



(48) Et levavi manna meas a) mandala tua , quac dilexi-: et exer- 

ccbar in justifkitLo rubai tuia. 1 I 

Zain. r 

(49) Memor osto Verbi 1 tui servo tuo , in quo mibi spem dedisti. 

(50) Hsec aie consolata qst ffi bumilitate mea : quia eloqaimn tuuni 
vivificavi! me. • ‘ 

(51) Superbi inique agebant usquequnque :a lego autem tua non de- 
clinavi. ' * '-.i 

(5a) Memor Tui judiciorum tuorum a saeculo, Domine: et consolatila sum. 

(53) Defectio tenuit me, prò peccato, ibus derelinquentibus legem li am. 

(54) Cantabile* mihi crani justificationes tuae in loco pcregrinatio- 

HÌS meae. ► I 

(55) Menror fui noeta nomini* tui , Domine : et custodivi legem tua in. 

(56) Haec facta est mihi ; quia justilicatioces tuas exquitivi. 

Cheth. 

($ 7 ) Portio tua, Domine , dui, custodire legem tuarn. ' 
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( 58 ) Ah! uon tardar la grazia , pietà , pieià Signor, 

La tua promessa adempiasi , consola il mesto cor. 

(59) La vita scorsa esamino , e trovo clic il mio pie 
Orme seguaci a imprimere sol corse appresso a tc. 

(60) Prontissimo a risolvere , nè mai cambiai peusicr , •< 
Dacché pur volli scegliere il saoto tuo sentier. 

(61) Con funi a forza vennero a trascinarmi no dì, .,•* 
Ma il piè costante , c stabile di strada non uscì. 

(62) Qnaudo i nemici dormono , sorgo nel fosco òrror , 

£ di tua legge vendico il conculcato ouór. 

( 63 ) Cou me s' unisce , e medita ogn’ alma a te fedcl , 
Che dispreizando gli uomini , sol teme il Re del Ciel. 

( 64 ) Il mondo è pieri di esctnpj , Signor , di tua pietà. 
Delti per pietà m'illumiua, e pago il cor sarà. . .> 

- ■ d» « 

. Thel IX. j,; f .•< 

<« • i . » * 

( 65 ) Colmasti tu di grazie M serro tao , Signore * : ,< 1 

Di tue promesse stabile serbandomi il lettóre. . , 

(66) Io fède h,o pur sicura, che i detti tuoi sien giusti , / 
Ma fa , che -a poco a poco io gli assapori , e gusti. . 

(67) Errai, so all’ aure prospere troppo fidai le vele, 

Ma quando venne il turbine, a. te tornai fedele. 



(58) Deprecata» sum f.rciem tuam ila loto corde meo t ; misere re mei 
secundum eloquium tuum. 

(5g) Cogitavi via» mais : et couverli pedes meos in testimonia tua. 

(60) faratu» sum , et non sum turbati» : ut custodiam mandata tua. 

(61) Fune» peccatoram circumplexi sunt me : et legem tuam non sutn 

oblitn». •■ti- f . " 

•. (62) Media noeta «urgebem ad coafUeadum libi: super judicia justifi- 

cationis tuae. 

(63) Farti ce p« ego sum omnium Un#ntium te , et castodienlium man- 
data tua. 

(64) Misericordia tua , Domine., piena est terra : justi fica (.ione» tua» 

doce me. .. 

TetH. - . , 

(65) Bonitatem fecisti cum terrò tuo, Domine: secundnm verbum tuum. • 

(66) Bonitatem et discipliuam , et scientiam doce me,:. quia raanda- 

tis tui» credidi. , . > . 

(67) Priutquam humiliarer , ego deliqui : proptcrca eloquium tuam 

custodivi. , , 
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(6 ti) Tu buono , tu benevolo sei per nanna , o Dio « 

Al tuo volere insegnami come ubbidisca il mio. 

(69) Degli empj le calunnie non mi distolgon , no ? 

Te meditai , te inedito , e te mediterò , 

(70) Di notte fra le tenebre, di giorno al chiaro lume 
Mentre la gola opprimerli , e le oziose piume. 

(71) Peno, ma non la pena , la colpa è che m’ Affanna , 
Pronto ubbidisco, e bacio la man , che mi condanna. 

(’Jm) Me ricco vuoi, me povero ? Noti curo argento, ed oro 
Assolvimi condannami, i tuoi decreti adoro. 






• - Jod X. 

Sei tu di me l’artefice , son di tue mani-in Toprii , * * 

eh* io di questa macchina le leggi intenda , e scopra. 
Spero in te sol , -nè palpito , muovo sicuro il piede , • 

Noi cari amici godono vedendo la mia fede. 

'(76) Ch’è ginsto il tuo giudizio, Signore, io son ben certo * 
La pena , che a me imponesi 4 lo so , eh’ io ben la merlo. 

(76) Ma basta, or più resistere l’alma al gran duol non »à f 
Calma una volta , e requie mi dia la tua pretk. 

(77) La tua pietà qui fendermi solo potrà contento , 

Scevro d 1 ogn’ altra angustia , alla tua legge intento. 



■ " 1 1 ■ 1 ■" 

(68) Bonus es tu : et iu bonitate tua do ce me justifleatiooes tua*. 

(69) Mulrtplicata e«t super me ioiquitas superbo rum : ego autem in 
foto corde meo scrotabor mandata tua. 

(70) Coàgulatum est , sicut lac , cor eornm : ego vero legem luàm 

mcdilatu* sum. Vi 1 1 

(71) Bonum mihi, quia hnmiliasti me : ut discara juslificationes tuaa. 

(71) Bonum mihi lex oris tui , super iniilia auri , et argenti. 

Jod 

(75) Manus tuae fneerunt rie , et plasmaveront me s da raihi intei* 
lectum , et discam mandata tua. 

(74) Qui timent te, videbont me , et laetabuntlir : quia in verba tua 
superi pera vi. 

(7 5 ) Cognovi , Domine , quia aequitas judicia tna : et in ventate tua 
hnmiliasti me. • 

(76) Fiat misericordia tua , ut consoletuf me , secundum eloquium 
tuum serve tuo. 

• (77) Veniant mihi miseratioacs tuae t et vivam : quia lei tua medi- 
tano mea est. v • 
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Mi laici in pace, e- pentadi P oste , conosca il lortò : 
fò meditando vivere ne’ tuoi giudizi assortii. ' 
f79) Quei che tua legge adorano, quei che son cari a te , 
Non più raminghi, ed esali , ma tornan fidi a me. 

(80) Tu rassegnato agli ordini, tu puro il cor cosi 
Serbami , ond’ io non abbia ad arrossirmi un d\. 

M ■' Capti XI. • • • •• 1 - ! [ 



<-) 



. t/* 

r 



(81) De’ delti tuoi non dnbito , ma in aspettar soccorso 
Sento, che P alma languida vien meno a mezzo il corso. 

(83) Scendi , o Signor , t’affretta , scendi , che ho stanchi i rai» 
Guardando se tu vieni , e tu non vieni mai. 

( 83 ) Fuliginosa pelle al fumo esposta io sembro 
Da’ guai battuto , e intanto le leggi tue rimembro 1 . • v 

(84) Dì questi giorni torbidi ne resteran por molti 1 
Questi empj , che nt’ inseguono saran da te mai colte? 

( 85 ) Di raziocin) , e calcoli producono una schiera ! < 

Son favole , che contano , sol la tua legge è vera. 

(86) Vera , H dirò , m’ uccidono 1 : marchi pur le cigli 

Tutta la filosòfica incredula famiglia, ^ “ 

(87) Vera, il dirò, nè palpito, nè mai mi cambierò, 

M’ ucciderai» quest 1 Atei ? fedele a te morrò. 



<w 



(78) Confundantur superb i , g aia injustc iniquilatem fecerunt in me: 
ego autera axercebor in manda tT» - tuia. 

(79) Convertantur nubi timcoles te : et qui norerunt testimonia tna. 

' (-80) Fiat cor mtam iomaculatum in justificetàouibiu tuia , et noe 

contùnder. , . . ... 

Capii 

* *’• , • . . vj* “ 1’ . J» Sm ' , I 

(81) Defedi in salutare tuam anima me*.;. ei in verbum tauro su- 
per speravi. tl j. 

(Sa) Defecernnt sedi «Mi w eloqui um tuoni , dicentea , quando eoa* 
•olaberia me? , ■ , r . ..1 , 

(83) Qnia factua ina , tieni «ter in pruina : purifica tionea tua* nqa 

sua oblila*. . ) 1 , 

(84) Quot sunt dies servi tal : quando facies de pcrsequenlibua me 

judicium ?.. 1. . . • ... .V, 

. (85) Narraverunt mihi iniqui fabulationes : aed non ut lex tna. 

(86) Omnia mandata tua verità» : iniqui persecuri sunt me, adjuva me. 

(87) Paulo mina» coasuinmaveruat me in terra : ego autem non de- 

reliqui Mandata tua. , 
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(88) Ma ohe morir ! te puoi salvarmi, o padre amante ? 
Salvami, e a te vivendo ubbidirà costante. 



Lamed XII. 



. i-. 



(8g)|Ubbidirò : »’ osservano tue leggi certe , e vero 
In Cielo , ed ubbidiscono a' detti tuoi le sfere. 

(90) La terra osserva 1 ’ ordine qual di tua mano user , 

£ sempre i padri , e gli avoli la videro Così. 

(91) Quelle di luce ; e tenebre armoniche vicende 
Eliciti sou dell' ordine, che ammira -ehi l'intende. . 

(97) Tutto da te si regola : e 1 ’ uomo «hi! 1 ’ uomo ingrato 
Sol vive a suo capriccio? Ah 1 ch’ io sarei mancato , 

(93) Se la tua legge a tempo non mi. porgeva aita » • 1 

Da questa io riaonosco 1 ? avanzo di mia vita. 

(94) Son tuo, Signor, conservami, lascia « che pria , eh' h> mora 
De’ tuoi decreti io inediti quel che. mi resta ancora. 

(fi) A chi m’ insulta , e insidia, per riparar l’offesa „ r 
Delle tue leggi j) codice oppongo iu mia difesa. , , ' 

(96) Meco lo scudo ampissimo della tua logge ascondo , , 
Eterno scudo: è fragile ega’ altra cosa al mondo. v > 
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(88) Secundum miaericordiam taam vivificarne: et cartodiam testi- 



monia ons tui. 



Lamed. 



(8g) In aeternqm , Domine , verbum tuum permane! in caelo. 

' (gd) In generationem', et generaliondin verità» toa : fondasti terram, 

et permanet. , . - ' 

(91) Ordinatione toa persaverat die»: qOoOiam omnia serviunt tibi. 
(93) Nisi qnod lei tua meditatio roea est ; tane forte periuaera in 

hummtate mea. . ‘"V *» 1 - *•»** < "«V •« , 

(o 3 ) In aetemum non ob!ivi»car justiBcationes tua» : quia in ipais 
iWvIficaiti me. * 1 ’* ’* ‘ ■ *’ '* b V 

(<) 4 ) Ton» sum ego , salvum me fac : qnouiam justifìcationes tua» ac- 
quisivi. > . ■ / ' 

(g 5 ) Me expcctavernnt peccatore» , ut perdereot me : toslrrooma tua 
intellcxi. ‘ 

(j6) Omnis consuramaUonis vidi finem : lalum mondatura tuum mmis. 
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(97) Del rtio pensiero è 1 ’ unico oggetto , e dell’ amore 
La legge tua santissima , o nasce il giorno , o muore. 

(98) L’eterno tuo giudiiio il meditar sovente 
De miei nemici increduli mi fa più assai prudente. 

(99) Di meditarlo io sazio non sarò mai , nè lasso , 

E vinco nell’ intenderlo i miei nemici , e passo. ’ 

(too) Nè vecchio v’è si accorto, che più di me comprenda 
Quanto è profonda, e quanto la legge tua s'estenda. 

(tot) M’allontanai d’ ogni altro fuor che dal tuo sentiero, 

E I’ ubbidirti esalto fu tutto il mio pensiero. 

(ics) Battei quei luoghi soli , che fur da te permessi , 

Le vie da te prescritte solo costante elessi. 

(io 3 ) I detti tuoi soavi se replica fedele 

Besta addolcito il labbro più che seguita il tpele. ' " ' 7, ■ 

(i« 4 ) Di chi non fama e venera in compagnia non vò, 

Cogli empj non comunico mi spetro , e sol mi sto. 1 » 

*■ ’• ' ' ‘ ' ’ì s ‘ ’ 

* Nmn XIV. ' ' ì 

(io 5 ) I «letti tuoi precedono quasi un ardente face, 

Onde i! mio piè non sdrucciola , e io vo sicuro in pace. •> 
(ìotì) Di stare ognor giurai a’ tuoi giudizj intento, 

Starò, sarò fedele, ricordo il giuramento. 




' • Mera. 

(97) Quomodo dilexilcgem tunm, Domine? tota die meditatio me* est. 
(987 Super inimico* tricot prudentem me feristi mandato tuo : quia 
in aeternum ira ì hi est. 

(99) Saper orane* docente* me intellexi’: quìa testimonia tua medi* 
tallo mea est. 

(100) Super sene* intellexi : quia mandata tua qnaesiri. 

(101) Ab Omni via mala prohrbui pedes raeos: nt cnstodiam verba tua. 
(103) A jndiciis lui* non declinavi : quia tu legem posuisti mihi. 
(ro 3 ) Quam dnlcia faucìbns racis cloqilia tua , super mcl ori meo. 
C«o 4 ) A mandati* tuia intellexi : propterca odivi omnem viam ini" 

quiUtis. 

4 " Nun. 

(to 5 ) Lucerna pedibus meis vcrlium tuum , et Idmcn acmitis meis. 
Ù06) Juravi , et statai custodire juilicia justitiae tuac. 
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(107) Ah! son perduto, ah! galvani! dalla vicina 
E nella dolce provami * come nell’ aspra sorte. 

(108) 11 tuo voler deh ! spiegami , li prega il cor divolo, 
Risponde fedelissimo al cor del labbro il Voto. . 

(109) Mi vo portando in mano la povera alma mìa : , i 

Salvandola dagli empj , che insiaianU fra via. 

(110) Corsi, e lacciuoli lesi trovai dovunque io corsi , . 

Ma salvo uscii , ma il piede dal ino rentier non torsi. 

(in) Son ricco, e son felice : un cuor pien di coraggio 
Alla tua legge unito formano il mio retaggio. 

(111) Con lei se unito è il core, lieto, e contento è appieno. 
Ne disunir lo voglio } finché mi batte in seno. 

Samech XV • • 

, . ; •* t 

(t» 3 ) Fuorché per la tua legge non sento amore In petto S 
Di chi la sprezza ingiusto, io fuggo ancor 1 aspetto. 

(n4) Ne’ detti tuoi sol fondasi tutta, la mia speranza. 

Te difensore e vindice non perdo la costanza. 

(11 5 ) Empj da me partitevi» rion mi turbate, no : 

Quando la legge medito, solo restar io vo. 

(\ ,6) Spero , ti chiedo aita , prego , il mio prego escluso 
Jion far , o Dio ,.che resti , non resti , o Dio « deluso. , 



(|*7) Homiliatm som tuqueqnaqtìe , Domine ì vivifica me lecunJum 
Wl> (?o8) UU ^luntaria oris mei beneplacitt' fac , Domine 1 et jodicia tua 
*"( 3 ) Anima mea ia manibu» mcis semper i 'et legem tuam non sum 
Pwnerunt peccato rea Uqaeora mihi : et de mandatis tuis non 

T'cin) Haeredltste acquisivi testimonia tua la aeternura : quia exulta- 

(io cordi» nei »virt« » . 

(uà) Inclinati C or meum ad facicodaa iiutificatione» tua» in aeter- 

nu ra : propter retiibutionem. 

Samech. 

(il 3 ) Iniquo! odio babai ! et legem tuatn dilexi. 

(n 4 ) Adjutor et susceptor meus es tu : et in verbiftn. taum super- 

^ Qt 5 ) Declinate a me, maligni: et scrtttabor mandata Dei mei. 

(1 16) Suscipe me «econdnni eloquium tuum , et vivam • et non con- 
fonda! me ab cipcctatioue ntes. t .. 



(ii-) Del meditar tua legge con umiltà , con fede 
Ssa la Itia grazia alfine il premio , e la mercede. 

(118) Empio chi al Cielo opponevi , qual uva si calpesta , 
Dell' noino irragionevole abbatterai la cresta. 

(119) Io le tue carte adoro : la turba peccatrice', 

So, ch'erra, so, che sogna , e Tavole mi dice. 

( 1 20) Amor tue leggi destano , destano ancor timore-. 

Spera in un tempo , e palpita a questi eseiupj il core. 

Ain XFI. 

• • , « • * , * * » 

(121) . Se puro il cor ti serbo, ti serbo il cor pudico, 

Nou Lr eh 1 ' 10 cada in mano del tradilor nemico. 

(122) L'empio- m’accusi, e debole la mia ragion non è, 
i J uoi contro la calunnia dar sicurtà per me. 

(12I) E fin a quando io guardo, e guarderò, se viene 
il tuo promesso ajuto a consolar mie pene ? 

(124) Forse pietà non senti., che larda i detti tuoi 

Eseguo ? ahi no , son pronto , dimmi da me che vuoi. 
(126) Spiegami il tuo volere , parla iu più chiaro tuono , 

E ^ubbidirò fedele , sai , che tuo servo io sono. 

(126) E tempo da distinguersi , e dar di zelo esempj , 

Or che tua legge sprezzano., or che si abusan gii empj. 

(127) Tua legge è a me dell’oro più cara, e più gioconda , 
Dell'or, che vien del Fasi dalla lontaiia sponda. 



• • * 

(117) Adjuva me, et salvai ero : et meditabor in justificationibua 

tuis scraper. » 

(118) Sprevisti ornaci disccJcntes a judiciis tuia t quia inpista co-- 

gìtatio eoruoi. v 

(119) Prevaricante* reputavi omnes peceatores tcrrae : ideo dilevi 

testimonia tua. ^ ....... 

(120) Confile timore tno carncs meas : a judiciis cairn tuis tijntti. 

. Ain. . . / . 

(121) Feci jndicium , et justitiam: non tradas me calumtrìantihus me. 
(:aa) Suscipe tornirli tnum in bonum: non calumnientur me superbi. 
( fa 3 ) Oculi mei dcfecerunt in salutare tuum : et in eloquium justi- 

tiae tuae. . ' 

(124) Fac cum servo tuq sdeundum misericordiam tuam : et justifi- 

cationcs tuas doce me. 

(ia 5 ) Servus tuus sum ego: da mibi intcllecfiim, ut sciam testimonia tna. 
{126) Tempus faciendi , Domine: dissipaverunt legem tuam. 

( 1 27) Ideo dilexi mandata tua : super aiuum , et topazion. 

Tom. IL G 
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4 a 

(ia8) Qual maraviglia , o Dio! equa ritrovo , e giusta , 

Sol la tua legge, ogn’ altra , ogn' altra iniqua, e ingiusta. 

Phe XVII. 

( 139 ) Un mare è la tua legge , tua legge è un mar profondo , 
lo vo cercando sempre , e mai non trovo il fondo. 

(i3o) Vivono fra le tenebre i giovani ingannati , 

I detti tuoi si spieghino , saranno illuminati. 

(t3i) In ascoltargli intenti i labbri miei s' aprirò , 

' E non torflò più fuori immobile il respiro. 

(i3a) Io t'amo, e fido, credimi, sarà fin alla morte. 

Fa , di color che t’ amano , eh' io goda ugnai la sorte. 

( 1 33) Guida, i miei passi ambigui-, sicché nou erri , e cada , 

O gli empj mi trascinano fuor della giusta strada. 

(t34) Se a’ detti tuoi m’ appiglio , se più con lor non vo , 
Minacciano , m’ insaltano , come resisterò ? 

( 1 35) Basta un tuo dolce sguardo a consolarmi o Dio , 

A ^richiamarmi basta un guardo , se travio. b 

(136) Ah ! se a' tuoi detti amabili non ubbidii talora , 

Conobbi il fallo , e piansero , e piangon gli occhi ancora. 

Tiaie XVIII. 

( 137 ) Giusto tu sei , giustissimo è sempre ogni tuo detto , 

Dove trovar un giudice , Signor, di te più retto? 



(ia 8 ) «Propterea ad omnia mandata tua dirigebar : omnem viam ini- 
quaru odio haliui. 

Phe. , 

( 139 ) Mirabilia testimonia tua : ideo scrutata est ea anima mea. \ 

(1 3q) Dectaratio sermoaum tnorum illuminai : et intellectam dat par- 
vulis. 

(i3r) Os meam sperai, et attraxi spiritum : quia mandata tua desi- 
deratala. 

(t3a) Aspice in me, et miiererc mei : secundum judicium diliger» ti— 
um nomen tuum. 

( 1 33 ) Grcssus raeos dirige secundam eloqninm tuum: et non* domine- 
tur mei omnis injastia. 

(i34) Redime me a calumniis hominum : ut cnstodiam mandata tua. 

(■35) Faciem luam illumina super scrvum tuum : et doce me justifi— 
cationes tuas. .. 

(136) Exitu» aquarum d«fuxcrunt oculi mei : quia non cnstodierunt 

legem tuara. ' ‘ ‘ • 

Tzade. 

( 137 ) Justus es , Domine : et rectum judicium tuum. 
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(t 38 ) Tu vnoi , che la giustizia , la verità s’osservi, 

Che questa ognor adempiasi per ooi tuoi fidi servi. 

(139) Ma i detti tuoi non curano i tuoi nemici arditi , 

Di zel m’accendo , e smanio, e gli vorrei puuiti. 

(1 4 0) Nel seno un fuoco incognito al tuo parlar mi scende , 
Mentre d’ amor quest’ anima per te , Signor , s' accende. 

(1 4 i) Tu vedi, eh io son giovane, ch’io son negletto , oscuro, 
Ma son tuo servo , e bastami , io d’ altro non mi curo. 

(i 4 z) Tua legge è sol veridica , eterna, ognor J’ istessa , 
Consolatrice amabile d’ un’anima , eh’ è oppressa. 

^i 43 ) Io rassegnalo, ed umile se a meditarla entrai, 

Pace allor solo, e requie nel mio dolor trovai. 

(» 44 ) E a meditarla seguito finché per te mi lice , 

E se a’ misteri io penetro , appien sarò felice. 

■ Coph XIX. 

i 

(» 4 h) Signor , dal cor derivano i voti, e le querele, 

Le leggi tue desidero sol d’ osservar fedele. 

(146) Tu per pietà discioglimi il piè dal duro laccio , 

Tu fa , che alfin sia libero , e la tua legge abbraccio. 

(147) Se alcun t’invoca supplice in sul mattin giammai , 

Di tutti il più sollecito son io , che iu te sperai, 

(1 48 ) Non ben dal sonno vigili le luci apro all’ aurora , 

Che la tua legge medito fido , e costante ognora. 



(138) Mandasti justitiam testimonia tua : et veritatem tuam nimis. 

( 139 ) Tabescere me fecit zelus incus , quia obliti sunt verba tua ini- 
mici mei. 

04°) Ignitum cloquium tuum vehementcr : et scrvus tuns dilexit illnd. 

040 Adolcsccntulus sum ego, et contemptus : jus Ufi catione 5 tuasnon 
su tu obli tua. 

040 Justitia tua , justitia in ae terno» 1 et lex tua veritas. 

(i43) Tribulatio , et angustia invenernnt me , mandata tna medita- ' 
tio mea est. 11 

(' 44 ) aEqnitas testimonia tua in «eternam : intellectam da miti , ét 
vivam. 

Coph. * 

(145) Clamavi in tolo corde meo , exandi me, Domine: justificatio- 
nes tuas requiram. 

( 146 ) Clamavi ad te , salvum me fac : ut custodiam mandata tua. 

047) Praeveni in maturitate , et clamavi : quia in verba taa «ttper- 

aperavi. > ■ • 

(148) Pracvencrunt oculi nei ad te dilucido : ut meditarer eloquia taa. 
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( 149 ) Deh! to, Signore, ascoltami, Signor, (u sei pietoso* 

Io nella tua giustizia confido il mio riposo. 

(ifio) Colui , che mi perseguita è mio rivale antico , 

La legge tua non venera , lì si giurò nemico. 

( 1 5 i ) Io la tua legge ho in animo , ti sento a me vicino , 
Perchè mi sei di regola , non erro nel cammino. 

(552) Tu fa , qual da principio, che il vero ognor discerua , 
£ allor sarà immutabile per me tua legge eterua. 

jr » *» 

Resch XX. 

(i53) S’io mai non ini dimentico ,■ Signor, de’ cenni tuoi , 

Tu come mai d’ un misero , come scordar ti puoi ? 

(t54) Tu sei , tu sci mio giudice : a te mio Dio in’ appello , 
Se fido son , soccorrimi : m’ odia , s’ io son rubello. 

(i55) Lo so, che tu dell’ empio non curi la mina , 

Perchè ostinato abomina la legge tua divina. 

(i5G) Ma il servo tuo non merita questo credei rigore, 

£gli è fedcl , soccorrilo, soccorrilo, o Signore.. 

( 157 ) Per te , per te de’ reprobi le onte soffrii , gli sdegni , 
Agli urti io stetti immobile , e non curai gl’ indegni. 

(i5S) Solo ni’ affligge , e crucia , che instabili , inesatti 
Costoro trasgrediscono i tuoi comandi , e i patti. 



('49) Voccm meam andi sccundum miscricordiam tnam , Domine : et 
sccundum judicium tuura vivifica me. 

(150) Ajipropinquavcrunt pcrscqucntcs me iniqoitati : a lege autem tua 
longc facti sunt. 

(151) Pi-opc es tu , Domine: et’ omnes vino luac verità;. , 

(l5a) Inilio cognovi de tcstimoniis tuia : quia iu aclernum fondasti ea. 

. Resch. 

(i53) Vide humilitatcm meam, et cripc me : quia legem tuam non 
som oblitus. 

(•54) -Indica judicium raeura , et redime me: propter eloquium tu- 
um vivifica me. 

(i55) Longe a pcccatoribus salus; quia justificationes tuas non ex. 
quisicrunt. 

()56) Miscricordiae tuae multac , Domine : sccundum judicium tuum 
vivifica me. 

(i5^) Multi , qui persequuntur me, et tribulant me : a testimoniis 
tuis non declinavi. 

('Mi) Vidi praevaricantes , et tabcsccbam : quia eloquia tua non cu- 
stodieruut. . •.. . 

f 
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(« 5 q) Io non così: ma docile al tuo voler m’accheto: 

Son innocente? assolvimi, esegui il tuo decreto. 

(ilio) Poggia ei sul ver , sul giusto : nè può cambiar pensiero, 
Ch'eterno è quel tuo giusto, eterno è quel tuo vero- ' 

Schin XXI. 

(i6t) Sfoghin con me la rabbia quegli ostinati, e rei; 

Non temo ; eh’ io sol palpilo , se tu sdegnalo sei. 

(162) Se a me tu sci propizio , ben paghe son mie voglie; 
Come guerrier , clic carico torna -di vinte spoglie. 

(1 63 ) De’ proprj affetti modero la turba contumace , 

La legge tua santissima solo m’alletta , e piace. 

(1 64 ) La luce, o pur le tenebre facciano a noi ritorno, 

Io le tue lodi celebro sette , e più volte il giorno. 

(1 65 ) Chi la tua legge venera ritrova in seri la calma, 

Se tu sei meco , insidie no, non. paventa l’alma. 

(166) Tu sei Signore amabile , i cerini tuoi rispetto , 

Esser tu dei mio vindice , il tuo soccorso aspetto. 

(167) Deh ! per pietà , tu salvami. Da citi vuoi tu, ch’io speri ? 
Cieca finor quest’ anima fu serva a’ tuoi voleri. 

(ib8) E fida , ed immutabile non mancherà giammai. 

I passi mici tu regola , tutto il mio cor tu sai. 



■"« 1 ■ : — 

(i 5 g) Vide, quouiam mandata tua ditesi , Domine ; in misericordia 
tua Vivifica me. 

(160) Principium verborum tuorum , veritas : in actcrnum omnia ju- 
dicia juatitiac tuac. 

Schin. ••• 

(161) Principes perseculi sunt me gratis: et a verbis tuis formidavit 

cor menni. ■ ' • 

(162) Lactabor ego super cloqnia tua: si cut qui invenit spolia multa. 
(if> 3 ) Iniquitatem odio habui , et abominatus sum : hgem autem tu- 

am ditesi. ‘ ■ . i- 

(164) Scptics in die tandem disi tibi : super judicia justitiac tuae. 
(■ 65 } Pax multa diligentibus le : erri tuam : et non est illis scandalum. 

(166) Kxspectabam salutare tuum , Domine: et mandata tua ditexi. 

(167) Custodivit anima mea testimonia tua , et dilexitea vchcinenter. 

(168) Servavi mandata tua, et tcstigioaia tua : quia omnes Viac mcac 
in couspcctu tuo. 
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Tati XXII. 



(169) I prieghi miei, ìe suppliche giungano innanzi a te: 
Deh ! tu. Signor, m’ illumina , guida 1 ’ incerto piò. 

(170) Non disprezzar quest' amili voti d’uu fido core, 

Tu sol , tu sol puoi sciogliermi da’ lacci dell’ errore. 

(171) Un inno sulla cetera miei labbri a te diranno. 

Se mai la tua giustizia sgombra da me 1 ’ affanno. 

(17?.) Io le tue leggi medito, io le ripeto ognora , 

Giusto tu sei , giustissime son le tue leggi ancora. 

(173) Perciò dal potentissimo tuo braccio io spero ajuto , 

Se tu non vuoi soccorrermi , Signor, io son perduto. 

(174) Deh! fa, ch’io viva libero , deh! fa, che salvo io sia. 
Per questo desiderio eleggi la tua via. 

(175) Finché io respiro l’.aure di liberti , di vita , 

Ti loderò , chiedendoti dalle tue leggi aita. 

(176) Deh ! tu all’ ovil rimenaiui , son pecorella errante , 

E del pastor gli ordini ubbidirò costante. , 



• „ Tau. 

(>69) Appropinquet deprecatio mea in conspcctu tuo, Domine : jux* 
ta eloquium tunm da mihi intcllectum. . 

(170) Intret postularlo mea in conspectu tuo : secundum eloquium 
tuoni eripe me. 

(171) Eructabtint labia mea hymnum,cumdocueris me jastificationestnas. 
(171) Pronunliabit lingua mea eloquium tuum 2 quia omnia mandata 

tua aaqoitas. 

(173) Fiat manus tua, ut salvet me : quoniam mandata tua clegi. 

(174) Concupivi salutare tuum, Domine : et lex tua meditatiq mea est. 
(17 5) Vivet anima mea, et laudabit te : et judicia tua adjuvabunt me. 
(176) Erravi, sicut ovis , quae periit.; quaere servum tuum , quia 

mandata tua non sum oblitus. 
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SALMO CX1X. , 

Privo Graduale 



Il giusto annojato di più stare 
Città corrotta. 

( 1 ) -A-Lzai le flebili mie voci a Dio , 

Da’ mali oppresso : nè dall’ Empireo 
Sdegnò d’ accogliere quel pianto mio. 

(а) Tu da’ maledici labi ri ( io dicea 
Mesto , ed afflitto ) Signor , difendimi , 
Tu dall’ insidie di lingua rea. 

(3) Alle calunnie raalvagge , e triste, 

Alle menzogne di lingua perfida 

Chi mai può reggere , chi mai resiste ? 

(4) Qaelli , che mormora boggiardi accenti 
Son quai vibrati dardi acutissimi , 

Son quai terribili carboni ardenti. 

(5) O tempi barbari ! qual auia , o Dio , 
Questa è , ch’io spiro 1 sono in Arabia ? 
Sono in Moscovia ? dove son io ? 

Vorrei fuggirmene: son stanco ornai 

(б) Di più restarmi 1 con gente perfida , 

Chè sempre suscita disoordie , e guai. 

E pur conoscono , che giova , ed è 

Util la pace : ma non la vogliouo , 
Sol perchè veggouo , che piace a me. 



in una 



(1) Ad Dominum 
cum tribularcr , 
clamavi : et exau- 
divit me. 

( 2 ) Domine, libe- 
ra aniniam meam 
a labiis iniqui», et 
a lingua dolosa. 

(3) Quid detur ti- 
bi , aut quid ap» 
ponatur tifai ad 
linguam dolnsamt 

(4) Sagittae poten- 
ti» acutae , cum 
carbonibus deso- 
latoriis. 

(5) Heu inibì, q eia 
iucjlatus mens 
prolongatus est } 
babitavi cum ha» 
bitanlibus Ccdar > 
ronltum incoia fu» 
it anima mea. 

(6) Cum his , qui 
odcrunt pacera, e- 
ram pacincus, cum 
loquebar iltis,im- 
pugnabant me gra- 
tis. 





Digitized by Google 




48 



SALMO CXX. 

S E C ONDO GRADUALE. 



(i) Levavi oculos 

Blu os io monte» , 
unde veniet auvi- 
lium niilu. 

(a) Auxilium me- 
nni a Domino, qui 
iècit caeinm , et 
tcirarp. 

(3)Non det in com- 
motioncin jioeiem 
tuum : ncque dur- 
mjtct , qui custo- 
di te. 

£4). Hccc non dor- 
mitabit, ncque uor- 
jnict j qui cu- 
stodit Israel. 

^5) Domiuus cu- 
stodii te , Domi, 
nus protcctio tua: 
super manum den- 
te ram tuam. 

{6) Per dicm Sol 
non uret te, ncque 
Luqa pcrnoctcm. 



(j).Dominus cu- 
stodii te ali omui 
maio ; custodial 
animamtuam Do- 
miuus. 

(8) Dominus cu- 
stodiat introitimi 
tuum : et exitum 
tuum,cxboc nunc, 
et usque in saecu- 
lum. 



Fiducia in Dio. 



(0 



V, 



Erso le cime altissime 
De’ monti il guardo io stendo , 
Donde alle mie miserie 
Oggi il soceorsoi attendo. 

(а) Ivi ha il mio Dio la stabile 
Imperturbabil sede, . 

E in cielo , e in terra 1’ opere , 
Ch’ ei foce, osserva-,® vede. 

(3) Sento di Ih rispondermi , 

Vanne, sicuro hei: < • 

Dio per- te veglia in guardia , 

Di che temer tu . dèi ? 

(4) Egli è per -te si vigile , 

Che bol sorprende obblto: 

•Il -suo diletto popolo 
Cosi difende Iddio. 

(5) Tu sài:, - tu sai qual provvida 
Cura ha . di te : col manto 

Ti cinge ricoprendoti * 

E ognor t* assiste a canto , 

(б) Nè il Sol co’ raggi fervidi 
Te sul meriegio imbruna , 

Nè mai t’offende l’umido 
Influsso della Luna. 

(j) Ogni malor qual siesi , 

Ogni molesto affanno 
(Lui difensore, e vindice) 

In van t’ assaliranno. 

(8) Teco sar'a l’ Altissimo 

Per via ne’ tuoi soggiorni 
Compagno fedelissimo , 

O resti , o parli , o torni. 



'i 
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S A L M O CXXI. 

Terzo Graduale. 

Il ritorno dalla villa alla città. 



(1) Già compilo è il mio cammino , 

A ragion mi brilla il cor , 

Nell' udir, che sou vicino . 

Alla casa del Signor. 

( 2 ) Gerosolima amata ! Ah 1 tu ro’ accogli , 
Io vengo a te : sulla tua soglia al (ine 

Di porre il piè mi si concede. (3) O cara 1 
O bella agli occhi miei ! 

O fortunata alma citta I Deh ! quanto 
Dalle misere ville', oode partimmo , 

È diverso il tuo aspetto ! Inordinati 
Or qua , or là sparsi tugur} intorno 
Non veggo in te: per regolate vie 
L'uno all’altro succede., e tutti insieme 
Corrispondon tra lor gli alti edifici : 

O città vaga ! O cittadin felici ! 

(4) Qual numerosa turba 
Dalle le stesse vie 1 Tutte con noi ' 

Son le tribù : tutte a lodar nel tempio 
Vanno il Signor : questa è la legge , e grato 
Ubbidisce Israel. (5) Ma quanti ancora , 
Quanti le vicendevoli contese 
Là vanno a terminar 1 ivi il senato 
Esamina, decide,' e premj , e pene / 

Al buono , al reo comparte , e di Davide 
Tutto così governa il regno. ( 6 ) Alfine 
Eccoci alla città : madre comune 
Gerosolima è a noi : formiatn divoli 
Fer la madre comun preghiere , e voti. 

Taccia d' acuta tromba , 

( 7 . 8 ) Taccia il fragore audace ; 

Vivan i figli tuoi, 

Tom. II. 7 



! 



(1) Laetatus sum 
in bis quae dieta 
sunt mi ili : in do- 
nium Domini ibi- 
mus. 

(2) Stantes crant 
pedes nostri:in a- 
triis tuia , Jerusa- 
lcm. 

( 3 ) Jerusalem,quae 
1 acdificalur , pt ci- 

vilas : cujus par- 
ticipatio cjus in 
idipsum. 

' ) 

. . j v ,i 1 

(4) Ulne cnim a- 
sccnderunt tribos, 
tri bus Dominate- 
«timonium Israel 
ad confìtendum 
nomini Domini. 

( 5 ) Quia illic sede- 
runt sedes in judi- 
cio , sedes super 
dnmum David. 

(fi) Rogate , qnae 
ad pacein suoi Jo- 
rasaletn : et ahun- 
dantia diligcntibut 
te. 

(7) Fiat pax in vir- 
tute tua : et ahun- 
dantia. in turr/bus 
tuia. 

(8) Proptcrfratres 
meos , et proximos 
ìneos loquuba- pa- 
cem de tc. 
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( 9 )Proptcr domum /<j\ 
Domini Dei nostri, 
quaesivi bona tibi. 



Vivan contenti in pace , 
Che son fratelli a noi 
Tutti i tuoi figli ancor. 

Quarl ben non è sicuro 
Per te , ciltà felice. 
Finché del bel Sionne 
Starà sulla pendice 
Il tempio del Signor? 



SALMO CXXII. 

Quarto Graduare. 

. t K 

Le preghiere del ^povero. 



{») Ad te levavi 
ocuìos meos , qui 
balli tas in coelis. 
(u) Ecce «icut ocu- 
li servorum,in ma- 
ni bus domiuorum 
suoiufla. 

(3) Sic ut oculi an- 
cillae in ,manibiis 
dominae suae : ita 
oculj, nostri .adDo- 
luiuum Deum no- 
strum , doncc mi- 
ecreatnr nostri. 

(4) Misepere no- 
stri , Domine, mi- 
sercre nostri: quia 
multimi replcti su- 
irms despectione. 
(b) Quia multum 
rcpleta est anima 
nostra t opprobri- 
um abundantibus, 
et despectio superi 
bis. 

/ij, 

ir ’i 

.ut 1 . 



(t) Al Te rivoltomi, potente , e solo, 
Tutta del moudo die l'ampia macchina 
Governi, e. regoli dall’alto polo. 

(s.3.) Come alla donna , come al padrone 
L' ancelle , il servo gli sguardi volgono , 
Cosà noi miseri con più ragione 
Fia tante angustie, fra lauti guai 
A te , Signore , pietà di ledendoti , 

Molli di lagrime volgiamo i rai. 

(4) Ah ! si , ti muovano questi , o Signore 
Disprezzi , ed onte , di cui già carico 
Non sa resistere 1’ afflitto core. * 

A chi ricorrere , mio Die , non ho : 
miei nemici sou ricchi , e il povero 
Al ricco in faccia parlar non può. 
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SALMO CXXIII. 



Qui» io Graduale. 



ì La libertà. 

(i) Se Dìo fra noi non erav» 

(Questa è cagion sol vera ) 
Dica Israello , e replichi ,i 
Se Dìo fra noi non vi era, ■ 

(а) Quando correano i perfidi 

Nemici incrudeliti , . ■ 

Ah ! vivi per la rabbia 
Ci avrebbero inghiottiti. • •> 

(3) Noi , per fuggir da’ barbari , 

Esposti a peggior sorte 
Gimmo fra Tonde rapide 
Ad incontrar la morte. 

(4) AH or ci avria , noi - miseri 1 

Forse ingojati tatti ‘ - 
L’ insuperabil vortice 
De’ tempestosi flutti . 

(5) Ma viva Iddio t de* perfidi 

Ei dal rabbioso dente 
Ci tolse , e dalle furie 
Dell’ Ocean fremente. 

( б ) E come fugge il passere 

Xalor dal teso intrico, 

E rende 1* arti inutili 
Del cacciator nemico : 

( 7 ) Cosi non più ( .giù rottasi 

La barbara catena ) 

Soffriamo in lidi estranei 
Di servitù la pena. 

( 8 ) Gran Dio ! per cui l’empireo , 

Il mar , la terra sbno , 

°gS', se noi siam liberi ; 

Tutto è , Signor, tuo dono. 



(») Nisi quia Do- 
mina, erat in no- 
bis , dicat nane 
Israel : nisi quia 
Dominus erat in 
nobis. 

(») Cum exsurge- 
rent homiues in 
nos , forte vivo» 
deglntissent no». 

(3) Cum irasccre- 

tur furor corum 
in nos , forsitan 
aqua absorbuisset 
no». i . .. „•> 

(4) Torrenfem per. 

tramivi! anima 
nostra : forsitan 

pertransiaset ani- 
ma nostra aquam 
intolcrabilcm. 

(5) Bebcdictus Do- 
minus , qui non 
dedit nos in ca- 



ptionem denti bus 
eoriim. 



(6) Ànima nostra, 
sicut passer ,'ere- 
pta est de iaqueo 
venantfum. 

(7) Laqueus coo- 
tritus est , et no» 
liberati surnus. 



(8)Adjutorium no- 
stium in nomine 
Domini , qui' fecif 
coeium, et tcrram. 
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S A LHO CXXIV. 
Sesto Graduale 
La sicuresta del Giusto. 



I. 



(i) Qui confidimi 
in Domino, sicut 
mons Sion : san 
coramovebitnr in 
Bctcrnam , qui ha* 
litat in Jerusalem. 
- « ' 



(a) Monte» in cir- 
cuito ejus : et Do* 
minm in circuito 
jpopnli sui, ex hoc 
none , et u»que in 
fiaeculum. 



QQ Qui» non re- 
linquet Dominu» 
Virgam peccato- 
rum saper sorteli) 
justorum : ut non 
extendant justi ad 
iniquitatem dtanui 
sua». 



<4) Bcnefiic , Do- 
mine bonis : et 
recti» corde. 

/. . , . I . . 



(«) ^l^Edi r attissimo 
Sionne immobile ? 

Tal è chi fidasi 
Nel mio Signor. 

Resiste impavido , 

Resista agli emoli 
Di Gerosoiima 
L’ abitator. 

H. 

( 2 ) L’ inespugnabili 

Montagne in circolo 
No , non difendono 
L' alma città : 

Me il Dio d' eserciti , 

Che intorno vigila , 

L’ amato popolo 
Difenderà. 

HI. 

(3) K grave imperio 

De’ rei , de' perfidi 
Chi mai , chi abbattere 
Potè cosi ? > 

Ei fu : l' esempio * . 

Di gente barbara 
Potei corrompere 
L’eletto un dì. 

IV. 

(4) Quegli che candido , 

Che irreprensibile , 

Che il cuore semplice 
Nel petto avrà , 



!» 



Tu dall’empireo. 

Tu benedicalo , 

Mio Dio , che merita 
La tua pietà. 

Vi" ' * 

(5) Quei, che traviano 
Da’ giusti limiti , ^ 
Signor , confondigli 
Col peccato? : > 

£ non perturbino 
Quei pochi increduli 
Di tutto il popolq 
La pace ancor. 1 ' 



(5)Declinante« an- 
tem in obtigatio- 
nes adducet Do- 
minus cara ope- 
rantibus iniquita- 
tem : pax super 
Israel. 



SALMO CXXV. 

1 • ‘ ■* 

SETTIMO G a A D tJ A L E . 

Il prigioniero in libertà. 



1 . 

(0 ^JlJando a sciogliere il suo popolo 
Vien da’ lacci il mio Signor, 

In diletto allor si cangiano 

La tristezza , ed il dolor. . 

s »- 

(a) Nè' potendo in sen del giubilo 
Le sorgenti contener, 

Sulle labbra si diffondono 
II contento , ed il piacer. . 

III. . .> ' 

(3) Fra le genti allora attonite > 

Da stupore , si dirà , „ 

Quanto mai grand’ è I’ Altissimo , 

£ qual ha di noi pietà ! 

(4) E obbliando le disgrazie , ) 

Che oi afflissero fin or , . s , • j-j. 



(0 In converten- 
do Dominila ca- 
ptivitatem Sion : 
facti sumu» sicut 
consolati. 

C>) Tunc rcpletnm 
est gandio os no- 
strum : et lingna 
nostra exalta tione. 



(3) Tunc diccnt 
inter gentes : ma- 
gnificavit Domi- 
nus facerc cum eis. 



(4) Magnificavit 
Dominus lacere 
nobiscnm : facti 
sunms lactantcs. 




(5) Converte , Do- 
mine , captivita- 
tem nostram , fi- 
cut torrens in au- 
stro. 

(6) Qui scminant 
in lacrymis : in e- 
xuitationc metcnt. 



S’o 



Enntes ibant, 
et flcbant, mitten- 
tes semina sua. 



(8) Vènicntes an- 
tem venient cum 
exultatione , por- 
tantes manipulos 



I trionfi , e le vittorie 

Canteremo del Signor. * <. :* 

V. 

(5) Vieni o Dio , fra queste carceri 
Deh ! ci vieni a consolar. 

Come il Nilo , che va gonfio 
L’ arso Egitto ad inodat. ' _ i 

VI. ; . 

(6) Troppo è ver : nel verno rigido ì 
C hi piangendo seminò , 

| Nella state contentissimo 

Dalia messe ritornò. > < 1 

VII. . 

(j) Israele al giogo barbaro 

Mesto andò fra ’l pianto , e il duol , 

Qual cultor , che a forza semina 
L'arenoso, o magro suol. 

Vili. 

£8) Ma tornare pien di giubilo 
Alla padria si vedrò , 

Cerne quei , che lieto , e Carico 
Dalla messe tornerò. 



SALMO CXXVI. 
Ottavo Graduai. 8. 
Senta l' ajuto di Dia tulio i inutile. 
‘ I. 



(i) Nisi Dominus 
aedificavitdomum, 
in vanum labora- 
verunt , qui aedi- 
ficant eam, 

0) Nisi Domino® 
custodierit ci vita- 
te*», frustra vigi- 
lai, qui custodii 
cam. “ 



(ì) IdA tua casa il mio Signore 
Se non fonda di sua man, * 
Ogni sforzo , ogni valore ' ■ 

Sol da te s'adopra invan. 

IL - 

(a) ,S’ ci non veglia su la mura 
A guardar la sua città , 

Sarò inutile la cara ^ 

Di chi intorno veglierà. 
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III. 

(3) Faticando se vivete, 

Nè v' aita il mio Signor , 

Che vi giova , se sorgete 
Faticando al primo albor ì 

IV. 

(4) Ah ! dormite : da’ perigli 
Dio sicuri vi terrò. / 

Son suo dono ancora i figli , 

Ei fecondo il sen farò. 

V. 

(5) Grande ajuto in mezzo a’guaj 
Sono i figli al padre in ver : 

Arme son più forti assai , > 

Che gli strali ad un arcier. 

VI. 

(6) Ben contento ei poi fra tanti ' 
Figli , e intrepido sen va , 

Ed al giudice davanti 
Col rivai contrasterò. 



| (3) Vanuro eit vo. 
bis ante ^ 1 uccia 
«urgere i «urgitc 
poitquam sedenti*, 
qui manducati» pa- 
ncia do lori s. 

(4) Cum dederit 
dilcctia snis som- 
num : ecce haeredi- 
tas Domini, fili», 
merces fructaa 
ventri». 

(5) Sicut sagitlae 
in marni polenti»; 
ita filii excusio- 
rum. 

(6) Bcatus vir, qui 
implevit deside- 
rium suum ex ip- 
sis : non confun- 
detur , cum lo- 
quetur iuimicia 
suis in porta. 



SALMO CXXVI1. 



Nono Graduale. 

Il Padre di farfuglia. 



■ I. 

(0 Felice chi di Dio 

Al gran nome il capo inchina 1 

O felice chi cammina 

Per la strada del Signor ! * - » 

( 2 ) ^ e * pur laie? O te beato ! 

Nel tuo stato £= ognor vivrai- 
Lieto in pace , e i dolci frutti 
Gusterai = del tuo sudor. * 

II. '*'■ ‘ . 

(3) Qual verdeggia al muro allato 

Bella vite pamfuuosa f ' 



(1) Beati omnet 

qui timent Domi- 
nimi , qui arabu- 
lant in viis ejus. 

(2) Labore» ma- 
nnu in tuarum quia 
munducabis ; bea- 
tus cs , et bene 
tibì erit. 

(3) Uxor tua, «icnt 
vitis abundans, in 
lateribus doma» 
tuae. 
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( 4 ) Filii tui , si- 

cut novellac oli- 
varam: in circui- 
ta mcnsac tuae. 

^5) Ecce »ic hc- 
nedicetur homo, 
•qui timet Domi- 
num. 

(6) Benedicat tibi 
Dorainus , ex Sioni 
et vidcas bona Je' 
rusalcm omnibus 
diebus ritac tuae 



(7} Et vidcas fìlios 
fjliorum tuoriim , 
pactin super Israel 



( 4 ) 



( 5 ) 



( 6 ) 



( 7 ) 






Tale ancor sarà tua sposa 
Cò be’ figli a canto a se. 5 
Figli sì leggiadri , e belli , 

Che alla mensa intorno intorno 
Come teneri ulivelli , 

Ti vedrai seder con te» 

HI. 

Chi di Dio rispetta il nome, 

Chi sol fa , quanto ei ci dice , 
Ecco come appien felice 
Qui nel mondo ancor sarà. 

Dà pur fede al canto mio. 

Tu ben vivi , e dal Sionne 
Nuove grazie il nostro Dio 
Sul tuo capo verserà. 

•IV. 

E non fia , che a giorni tuoi 
Tenta alcun nemico audace 
La soave , e cara pace 
Della patria a disturbar. 

Ma da guerra , e da perigli 
Sarà libero Israello , 

Tu godrai de’ figli i figli 

Pieno d’ anni in rimirar. 

I 



SALMO CXXVIII. 



Decimo Graduale. 



Non dura la persecuzione- 



•P 

(i)Saepcexpujna- (1) 
veruni me a inven- 
tate mea , dicat I 
nunc Israel. 



(a)Saepe expugna- 
vcrqnt me a juven- 
tute mea : ctenim 
non potuerunt mi- 
ti. 



« 



DAgli anni miei più teneri 
( Oggi Israello il dica J 
Spesso tentava opprimermi 
La gente a me nemica. 

Ma invan : quantunque giovane 
Al periglioso assalto 
Mentre io resisto intrepido* 
Dio combattea dall’ aho . 




(3) 

(4) 



(5) 

( 6 ) 
(?) 



(•) 

w 



Al giogo Sottomettere 

Dovemmo il collo ancora , 

E trar dovemmo il vomere 
Solcando il suol linnra ! 

Ma quelle , onde ci avvinsero , 
Funi tagliò , recise 
Iddio , eh’ è giusto vindice, 

E in libertà ci mise. 

Vinti , confusi vadano , 

Paghino gli empj il fio , 

Che indarno opprimer teutauo 
L’ alma città di Dio. 

E alfìn a loro avvengane ; 

Conile su’ letti al fieno , 

7 Che pria che giunga 
Arido già vien meno : 

Nè mietitor si stolido 
Ivi la falce impiega , 

Nè folle i bei manipoli 
Ivi aifàsciando lega. 

Che alcun giammai non trovasi 
Che a lui passando dica. ' 
Atjiico il citi ti prosperi , 
Iddio ti benedica . 



SALMO 



(3) Supra dorsum 
incuoi fa bri c.. ve- 
runi peccàtorcs : 
prolongaverunt i- 
inqniiatcm suam. 

(4) Dominus jU* 
stus concidit cer« 
vices pcccatorum s 
confuodantur , et 
convertantur re- 
trorsum omnes , 
qui odcrunt Sion. 



(5) Fiant , sicut 
foenum tcctorum: 
quod priusquam 
evellatur, exaruit. 

((>) De quo non 
implevit man uni 
suam, qui metit, 
et sinum suum,qui 
uiampulos colligif. 
( 7 ) Et don dixe* 
runt , qui practc- 
rihant: Benedictio 
Domini super vos: 
hcncdiximtìs vobii 
in nomine Domini. 



CXXIX. 



a crescere, 



Uhdecimo Graduale. 
Dalla Giustizia s' appella alla Misericordia. 



Dai cupo baratro pietà gridai: 

Alio Dio., soccorrimi fra tanti guai: 
Abbi d’ un misero , Signor , pietàs 
11 suono flebile de’ miei sospiri , 

L’ aspetto orribile de’ miei martiri , 

Mio Dio, deh ! muovano la tua bontà . 

-■ • 0 ' * ‘ 

Tom. II. g 



( 1 ) De profundis 
clamavi ad te, Do- 
mine: Domine, ex- 
audi vocem meam. 
( a ) Fiant aurea 
tuae iatendentes:in 
vocem deprccatio. 
nis meac . 
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. s» 

(3) Si iniijaitates 
obscrvavens , Do- 
mine, Domine, quia 
sustinebit ? 

(4) Q*' a apud te 

propitiatio est , et 
propter legera tu- 
im sustinui te Do- 
mine. 

(5) Sustinuit ani- 
ma mca in verbo 
rjus , speravit ani- 
ma mca in Domi- 
no. 

(45) A custodia ma- 
tutina usqueadno- 
ctem speiet Israel 
in Domino. 



( 7 ) Quia apud Do- 
minum misericor- 
dia , et copiosa a- 
pud cum redcm- 
ptio. 

( 8 ) Et ipse redimet 
Israel ex omnibus 
iniquitatibus ejus. 



D 



(1) Domine , non 
est cxaltatum eor 
incuoi : neque cia- 
ti anni oculi luci. 

• y P \- 



(3) Se giudicar, se condonar mi vuoi. 
Scampo non ho , le colpe mie son certe , 

Tu sei giusto , e poterne : ove poss’ io 
Appellarne , o Signor? (4) Vengo a te stesso t 
Ne appello a te : dal Giudice severo 
Corro al Padre amoroso. Io ti rammento , 

Che pietà , non rigore hai tu promesso 
Con noi d’ usar : e la lua legge, o Dio 
D’ eserapj & piena: (5 ) in questi esempj , in 
queste 

Promesse , che soggette esser non ponno 
Delle umane vicende all’ incostanza , 

Io fondo, e con ragion, la mia speranza. 

( 6 ) Al rosseggiare , all’ imbrunir del cielo 
Cambian le guardie : e il popolo in catene 
Allo stridor delle ferrate porte 

Solleva i lumi , e ogni rumor , che ascolta 
Crede , che il suo Signore 
Venga già trioufante , e vincitore. 

( 7 ) Vincitore , e trionfante 

Si verrà , verrà fra noi , 

E da’ lacci i figli suoi 
Trarrà tutti in libertà. 

( 8 ) Tergerà pietoso ei solo 

Quella macchia ancor funesta , 

Quella macchia , che ci resta 
Dell’ antica reità. 



SALMO CXXX. 
odxcimo Graduai e. 
Dipendenza da Dio. 

(,1 Mi» Dio , tu sai , 

Se il cuore in seno 
D’ orgoglio è pieno , 

Se tuo non è ; . . . 

O se giammai 
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' Folle d’ ardire 
Volge le mire 
Lungi da te. 

' II. 

(a. 3) Vano desio 

D’ alta grandezza 
No , non apprezza 
Questo mio cor. 

Il sai , mio Dio , 

Ch 1 io non richiedo 
Onor , che vedo 
Di me maggior. 

III. ’ 

(4) Qual pargoletto 

Dal latte tolto t ’ 
Pende dal volto 
Materno ognor 
Tale ogni affetto 
Da me dipende , 

£ da me attende 
La norma ancor. 

IV. 

(5) A te fedele 

L’ eletta gente 
Ubbidiente 
Sia pur cosi. 

Penda Israele 
Da’ cenni tuoi 
Oggi , dipoi , 

Per tutti i di. 
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SALMO CXXXI. 



Decimoterzo Graduale. 



L' Arca errante. 



■ i‘ 



{ij Memento , Do- 
mine , David , et 
oronis mansuetu- 
dini* ejus. 

(a) Sicut juravit- 
Domino , votum 
Tovit Beo Jacob. 



(3) Si introiero in 

tabernaculum do- 
mns mese , si a- 
scendero in lectuin 
arati mci. 

<4) Si «lederò so ra- 
mina oculis rocis , 
et palpebris meis 
dormi lationem. 

(5) Et requiem 
temporibus meis 
doner invomam Jo- 
cum Domino , ta- 
bernaculum Deo 
Jacob. 

( 6 ) Eccc audivimus 
rara in Ephrata : 
ilivenimus cam in 
campis silvae. 

( 7 ) introibimus in 
tabernaculum c- 
jus : adorabimus in 
loco, ubi steterunt 
pedes ejus. 



(i)-A.H ! del tuo Davide « , 

Mio Dro , sovvengali 
Mio Dio , sovvengali 
' Del suo bel cuor. 

(a) Pregò : ricordali 

De’ fidi accenti 1 . , • 

Giurò :• ricordati 
De’ giuramenti : 

Or l’ opra adempiasi 
Da me , Signor. . 

(3) No ( ti dicea ) nella reai magione , 
Che pur or m' innalzasti , 

Non entrerò , non prenderò riposo 
Sulle morbide piume , (4) anzi alle mie 
Già languide palpebre . , 

Il sonno toglierò, (5) finché in Sionne 
S eie gii ersi a te la sede , ergersi il (empio , 
E terno tempio , immobil sede io vegga , 
Che ogli urti dell' età non ceda., e regga . 

| ( 6 ) Assai finor , mio Dio , 

! La tua grand arca errò : ben mi sovviene , 
| Quanto durò ira gli Ef ratei : l' accolse 
Poi la città, che dalie selve ha nome , 

E in quei selvosi campi 
lo la trovai , ( 7 ) meco la tolsi , e meco 
i Venne in Sion : nella città regina 
Qui siede almeno , e numeroso accorre 
Popolo a venerarti , è sacro , è vero 
Ogni luogo per noi , dove tu sei , 

; Ove f arca si ferma , 

\ Là corre ognun divoto , e umili' adora : 

1 Ma resta d‘ 1 miai tarsi il tempio ancora. 



f 



Digitized by Google 



(8) S\ di>se il buon Davide , ed oggi i voti 
Patcrui il figlio adempie. Ah!, sorgi oDio , 
Vieoi al nuqvo soggiorno: il suo riposo 
Qui 1 ’ arca troverà (9) de’ tuoi ministri 
11 fido stuol , dei sacerdoti il coro , 

Innanzi a te schierato 

Qui lieto assista al ministero usa)o. 

(10) Ma , se vuoi, eh' io segga in trono, 

Ah ! difendimi , o Signore, 

Fu tuo servo il genitore, 

Servo il figlio ancor sarà. 

(11) Qual dubbio mai I No , tu mancar non 
puoi , 

Son certe , son sincere * 

Le tue promesse , i giuramenti tuoi. 

La tua stirpe , o Doride , in sul tuo soglio , 
Sederà , gli dicesti, (1») i miei precetti , 

La mia legge fedele 

Se adempirà , (i 3 ) per variar di lustri 

Immobile , sicuro v "> 

Sarà de' figli , e dei nipoti il trono , - 
Per me stesso lo giuro , io son chi sono. 

(1 4 - • 5 ) Ben a ragion ( poi soggiungesti allora ) 
Fatta ho Sion mia sede , ed a ragione 
In lei mi fermerò : giacché fra mille- 
L' ho scelta ad abitar . (16) Fertile il suolo 
( lui da me benedetto 
Contenterà P agricoltore accorto, 

Né al povero il conforto 
Mancar potrà. Sempre felice , e pienti 
Regnerà V abbondanza. (17) I sacerdoti 
Qui beali saran , de' miei ministri 
Lieto , e festoso il coro 
Inni mi canterà. (18) Del mio Davide 
Qui stenderò V impero , e a lui di figli , 

È di posteri illustri 
Serie darò noti interrotta, e lunga , 

Che nuova luce al suo splendore aggiunga . 
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(8) Surge , Domi- 
ne , in requiem tu- 
arn , tu , et arca 
sanctilicatiouis tu- 
ac. 

(9) Sacerdote» tui 
imluaulur justiti- 
am : et sancii tui 
cxiiltcnt. 

(10) Proptcr Da- 
vid servuni tuum, 
non avertas facicui 
Cbristi tui. 

(1 1) Juravit Dorai- 
nus , David vcri- 
tatem , et non fru- 
slrabitur cani : de 
limili ventri» lui 

iponam super se- 
dera Inani. 

(la) ^i custodie- 
ri nt filli tui testa-, 
mcntum meum, et 
testimonia mea 
haec, quac docebo 
cos: 

(i 3 ) Et filii eorum 
usque in saeculum» 
sedebunt super se- 
dem tuara. 

04 ) Quoniam e- 
legit Domimi» Si- 
on : elrgit cam in 
habitationeip sibi. 
(| 5 ) Haec requie» 
mea in saeeulum 
sacculi: hic habi- 
taho, quoniain e- 
legi eain. 

(16) Viduam ejus 

bcnediccns bene- 
dicam : panpere» 

ejus salurabo pa- 
nibus. 

(17) Sacerdote* e- 
jus induam salu- 
tari : et sancii e- 
jns exultationc c- 
xultabunt. 

(18) lituo produ- 
cali! coruu David, 



6i 

paravi Inetmam 
Christo Èneo. 

( 19 ) Inimico» ejns 
induam confusio- 
ne : super ipsum 
aatem' efflorebit 
sanctificatio oca. 



(19) Confusi i suoi nemici 

Da tema , e da spavento 
, Saran, qual nebbia al vento, , 
• Tutti dispersi al fin . 

E a' secoli rimoti 

F edrassi il regio serto 
De' tardi suoi nipoti 
Folgoreggiar sul cria. 



SALMO CXXXII. 
DEgiMOQUARTO GRADUALE. 



(0 Ecce qnam bo- 
num , et ijuam ju- 
cimdum habitare 
fratics tu unum. 



■ ■ 

(a) Sieut unguen- 
tum in_ capite , 
quod descendit in 
barbara , barbaro 
Aaron. 

(3) Quod descen- 
dit in oram vesti- 
menti ejus , sicut 
ros Hermon , qui 
descendit in mon- 
*em Ston. 



( 4 ) Quoniam illic 
mandavit Oominus 
benedictionem y èt 
vitam usque in 
aaecutum. 



La Compagnia. 



tìSu 



(i)3U via fratelli uniamoci, 

Su via 1' un 1’ altro inviti : 
Che dolce cosa amabile 
È stare in pace uniti! 

Qui di un piacer che godesi 
D’ alcun di noi talora , 

Tutti ue son partecipi 
Gli altri fratelli ancora. 

(a. 3) Cosi , qualor consacrasi , 

Per tutto si diffonde 
L ' unguento odorosissimo , 

Che il vecchio Aronne infonde 
Pria sulla chioma spargesi , 

Poi sulla barba lunga : 

Finché scorrendo all’ ultimo 
-Lembo del manto giunga • 

Cosi rugiada sciogliesi 

D’ Ermone in sulle vette ; 

E di Sionne innaffia 
Ancor te arsicce erbette. 

(4) Al ! tu Signor , 1’ uuanime 
Coro di scelti amici , 

Quando in tuo nome adunasi, 
Proteggi , c benedici. 
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(») 



(*) 



(3) 



SALMO CXXXIII. 
Decimoquisto Graduale. 
Giaculatoria nello svegliarsi irà la notte. 



Ilfiii su via si cantino, 

O servi del Signore , 

11 suo gran nome altissimo 
Si lodi a tutte 1’ ore. 

"Voi di lodarlo datene 
Agli altri ancor 1’ esempio r 
Che i giorni felicissimi 
Traete nel suo tempio, 

E se la terra il gelido 
Copre notturno velo. 

Alzate ancor lodandolo 
Pure le mani al cielo. 

(4) Cos'i s’ adempia : e grazie 
Dal Sion diffonda in le, 

E benedirti degnisi 
Dell’ universo il Re. 



(i) Eccenunc Be- 
nedicite Domi- 
narci , omnes ser- 
vi Domini. 

(a) Qui statis in 
domo Domini) 'in 
atriis domus Dei 
nostri^ 

(3) In noctibus , 
exlollcle maria, ve- 
8lras in sancta, et 
bci.tdr.cite Domi- 
nino. 

(4) Bencdicat te 
Domiaus ex Sion, 
lui fccìt coelura, 
et terroni. 



SALMO CXXXIV. 

Grandetta di Dio. 



1 . 



r.‘ ■ . 



(i) IiOdi al Signor : lodi al suo nome : esiga 
Il Signor vostro , o servi , 

Di lodi almen da voi tributo, (a) Ah ! voi 
Del tempio in sii la soglia immoli intanto 
Vi state , e V labbri ancor chiudete al canto ? 



(t) Laudate no- 
mcn Domini , lau- 
dale servi Domi- 
nimi. 



CO Qui 

I domo 



stai is in 

Dt.mjni 
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Signor dov' è così pietoso ? ( 4 ) Il mondo 
Tutto ^ suo , son pur tutti a lui soggetti , 
Che aure spiran vitali. Eppure il -solo 
Popol del buon Giacobbe, il solo ei .sceglie 
Fido Israel : ha qui del grande impero 
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in atriu tloimis Dfi ( 3 ) Ah! lodale il suo nome. Ove si trova 

(3) S *L nudate Do- ..? t l ues . t0 ?! par amabil nome ? Un altro 
minum , quia bo- 
nus Dominusqisàl- 
lite nomini ejus, 
quoniam soave. I 

( 4 ) 'Quoniam Ja- , 

cob clegit sibi Oo- - . , 

minns , Jsrael ih La setle » e da 4 ul ™gge »1 mondo intero, 
posscssiouem siili. I li. 

( 5 ) Quia ego co - 1 ( 5 ) E il regge ei solo ; altri compagni al régno 
gnovi , quod ma- fj on so (f re ? e a | u i c hi mai sarebbe eguale 

Era lo stuolo insensato 
He’ ridicoli numi? Ah! solo il nostro 
E Dio, gran Dio : ben me n’avvidi, il guardo 
Dacché intorno io rivolsi , e le ammirande 
Sue nobili opre io vidi ; (6) in cieJo , in terra. 
In mar, negli ampj abissi 

Della terra , e del mar , quel eli’ ei sol volle, 
; Fece ad un cenno , e fa lutlor. (7) .Chi è inai 
Che fa da’ lidi estremi 
Sorger le nubi , e di sanguigni lampi 
Fa l’aria sfavillar? Chi le saette 
.Accende in crei? dalle squarciate nubi 
.Chi fa di gelide acque 
• Impetuosi rovinar torrenti ? 
j(8) Chi’l varco aprir del cavo monte ai venti? 

| Questi è colui, che dell’ Egizie madri 
1 primi figli , e i più diletti a un colpo 
Svenò, conquise, e delle belve uguale 



gnus est Dominus, 
et Deus noster 
prue omnibus dìis. 

(6) Omnia qoae- 
cumque voluit, 
Dominus fccit , in 
coclo , et in terra, 
in mari , et in 
omnibus abyjsis. 

(7) Educens nu- 
bis ab extrrnio 
terrae : fulgora in 
pluviali! fecit. 



(8) Qui prodocit 
venlos de thesau 
ris suis : qui per- 
cussit primogeni- 
ta lEgypti ab ho- 
mine usque ad pe- 
cus. 

(y) Et misit signa 
et prodigia in me- 
dio lui , jEgyptc, 
in Pharaoncm , et 
in omnes sirvos c- 
jus. 

(10) Qui pcmissit 
gcntes mullas : et 
occidìt reges for- 
tes. 

(11) Schon regem 
Àmoi rbaeoriim, et 
Og Regem Basàn , 
et omnia regna 
Chanaan. 



Strage ne fé: (q) parli l’ Egitto - e 1’ opre 

I portenti , i prodigi 

Dica del nostro Dio, finché il superbo 
Faraone ostinato , e la seguace 
Turba incredula , e pia nella profonda 
Voragine del mar sommerge , e affonda. 

IV. 

(10) Questi è colui , che i popoli più forti 
Vinse, domò, che i più potenti audaci ; 
Tiranni trucidò. (11) Vedi Seonne 

II Re dpgli A morrei prosteso , e vedi 
Og di Basan il Re ! de’ Cananei 

Ve’ I’ allo antico imperio a terra sparso ! 
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(li) Ei di sangue nemico ancor fumanti 
Divise i campi ftl popol suo fedele , 

Come un'eredità, (ij) Qual per sì belle 
Cesta ammirande , il nome tuo , Signore , 

Qual nero obblio può mai covimi; nel lutigo 
Corso degli anni ? Ah 1 no ; dèlia tua gloria 
Vivrà sempre immortai fra noi memoria. 

V. 

(. 4 ) E vivrò con ragion : di sua giustizia , 

Di sua pietà succedono agli antichi 
I nuovi esempj ognor. Ei ci difende , 

Vendica i torti* nostri , 

Allontana i perigli. (t 5 ) 1 numi vani, 

Di cui le genti insuperbite indarno 
Vantan 1 ’ aita , alfìn che far mai ponno T 
Nulla : son mute immagini 
D'argento, e d’or dagli uomini 
Fabbricate così. ( 16. 17) Vedi quei labbri ? 
Quegli occhi, quelle orecchie ? Eppur non sanno 
Nè parlar , nè mirsr , nè darci ascolto , 

Che non bau senso e spirito , che informi 
Quelle inutili membra 

Nelle statue non v'è. (18) Simjl diviene, 
Stupido è al par di questi Nurai_ Stessi, 

Chi l' immagin ile fa , ohi fida in essi. 

• ì - VI. 

(19.50) O tre volte felice 
Popolo d’ Israel , che un Dio conosci 
Onnipotente, e vero I o fortunali 1 
Sacerdoti , e Leviti a lui dappresso 
Che servite nei tempio! Ali ! voi divoti 
Beucdilelo voi : «'uniscali lune 
I nostri carini 1 * replicar quell' alme , 

Che temono il Signor, (ai) Ei fia le, mura 
Della nostra città con noi qui vuole 
Sempre abitar. Quella , che là si vede 
Del bel Sion sulla pendice aprica . 

Ergersi al ciel mole superba , e bella, 

Ile, del noslio Dio la ileggia è quella'. 
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(ta)Et dedittcrrara 
eoriini baeredita- 
tem , | hacrcdita- 

tem Israel populo 
suo. 

(i3) Domine no* 
mcn tuoni in ac- 
termini : Domine, 
memoriale toma 
in genera tionem, et 
gencratioiicm. 

04) Quia judica- 
bit Dominus popu- 
lum suiim , et in 
servis suis depre- 
cahitur. 

(15) Simulacra 
gentium argentimi 
et aiirum, opera 
manuum lioiui- 

mnn. 

( 16 ) Os liabcnt , 
et non Inquentur: 

; oculos Imbelli , et 
non videliunl. 

( 17 ) Aiircs liabent 
et non audicnt ; 
ncque enim est 
spiri tua in ore i- 

pcorum. 

( 18 ) Similes ili is 
Cani, qui fuciunt 
ea : et omnes , qui 
confidunt in ris. 
(ig) Doinui Isra- 
el, benedicite Do- 
mino : domns Aa- 
ron benedicite Do- 
mino. 

(uo) Domus Levi , 
benedicite Domi- 
no : qui timetis 

Dominum , bene- 
dicite Domino, 
(ai) Bcnodictus 
Doniinns ex Sion , 
qui bai iiut in Je- 
rusalein. 
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(') Cojifitcmini 
Domino , quoniam 
bonus , quoiiiam 
in aclcriium ini* 
Bericmiiia cjus. 

Ci) Confitcìniiri in 
D^o deoruni' quo- 
niam in aelcriiuin 
misericordia qjus. 
(3 ) Confìleinini 
Domino douiino- 
rara : quoiiiam in 
aeternum miseri- 
•Cardia ejus. 

(i) Qui facit mi- 
rabilia magna so- 
lus : qnonidni in 
aeternum miseri- 
cordia ejus. 

( 5 ) Qui fecit coc- 
lea in intellectw: 
qaoniam in àeter- 
num misei icordia 
ejus* 

(6) Qui firmavi t 
lerram snjier a- 
qu-ii : quoiiiam in 
aeternum miseri- 
cordia cjuj. 

(7) Qui fecit lu- 
minaria magna : 
quoiiiam in acter- 
num misericordia 
eius. 

(8) Solem in po- 
testatem dici: quo- 
niam in aeter- 
num misericordia 
ejus. 

(9) Ltin.un , èt 
Slclias in potcstn- 
tem noeti» : qiio- 
niam in aeternum 



S A t M O CXXXV. 

litania. 

( 1 ) I,., a te sol *i debbono , 

il buon tu sci, tu I’ ottimo 
E niaj s; cessar non fai.., 

Mio Dio , la lua pietà. 

( 2 ) Fra quanti Dei si fingono 

Sei tu sol potentissimo ; 

1* mai s cessar non ini , > 

Mio Dio , la tua pielàv - 

(3) I più potenti Principi 

Dal ceqno tuo dipendono t 
E. tu mancar non lai 
„ Giammai = | a tu» pietà. 

(4/ tu puoi far prndigj , 

E gli ordini sconvolgere : . 

E mai s cessar non Cri , 

Alio Dio , la tua pietà. 

(5) Dal nulla il eiel |p sorgerà 

La tua sapienza altissima : 

E mai — cessar non fai , 

Mia Dio, la tua pietà. 

(6) Per te sul}’ acque isubili 

ferma è la terra, e penduta :■ 
E tu mancar non fai 
Giammai ss | a ma pietà. 

(7j A rischiarar, le tenebre 

Cogli astri il ciclo - illumini : 

E mai s cessar non fai, 

,ua pietà. 

(o) Il Sol costiate regola 

Del giorno il giro lucalo : 

E mai “ cassar non fai. 

Mio Dio , la tua pietà. 

(9) La Luna , e le alirp, tremole 
Stelle la notte reggono; 

E mai ss cessar non fai , 
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Mio Dio , la ina pietà. 

(10) Tu delle madri Egizie 
Svenisti i primogeniti 

E mai e cessar non fai. 

Mio Dio , la tua pietà. 

(1 1) Scampi da min de’ barbari. 

Salvo Idratilo , e libero : 

E mai — cessar non fai , • 

Mio Dio , la tua pietà. 

(u) lu atterri tutto, e dissipi 
Col braccio formidabile : 

E mai — cessar non fai , 

Mio Dio , la tua pietà. , 

(i 3 ) Ubbidiente agli ordini 

Già 1 ’ Eritreo dividesi : ' 

E tu mancar non fai , 

Giammai s I a ma pietà, 

(« 4 ) A P'fdt ••ciotti passano 
Tutti per 'varehi insoliti : 

E tu cessar non fai 
Giammai — la tua pietà. 

(t 5 ) Ma l’ acque unite ingojano ' 

Di Faraon 1 ’ esercito : 

Che tu mancar nou fai • 
Giammai S la tua pietà. 

(16) Tu pel deserto sterile 1 
Salvo Conduci' il popolo: . , 

E mai = cessar non fei , 

Mio Dio , la tua pietà. 

(17) Per te dal trooo sbalzano 
I Re potenti increduli : 

E mai £2 cessar non fai , 

Signor , la tua pietà. 

(18) Se ardiscono resisterti. 

Del tuo furor lon vittime : 

E mai s cessar non fai 
Per noi la tua pietà. 

(» 9 ) Du 6 ,i Amorrei già Principe \ 
Seenne è testimonio, 

Che mai — cessar nou fai 
Per noi la tua pietà. 



misericordia cjus. 

(10) Qui percus- 
»it AEgiptum , 
cnm primogonitis 
et) rum ; quoniam 
ili act.crnum mise- 
ricordia cjus. 

(11) Qui eduxit 
Israel, de medio 
còrum : quouiain 
in acternmn mise- 
ricordia cjus. 

(ia) In munii po- 
lenti , et brucino 
exeelso - quoniam 
in acterniim mi- 
sericordia cjus. 

(il) Qui divisit 
mare rubrnm in 

> divisioncs : quo- 
niain in aetcr- 
num misericordia 
cjus. 

04 ) Et eduxit I- 
sracl per medium 
ejus'i quoniam in 
actcrHuni miseri- 
cordia cjus. 

j(iS) Et eacussit 
Pharaonom , et 

I virtutem ejirs in ’ 
marirubro: quooi- 
am in acternuui 
misericordia cjus. v. 

(16) Qui Iraduxit 
populmn suum per 
desertum : quoiam 
in acteruutn mise- 
ricordia ejos. 

(• 7) Qui pcrcussit 
ccgcs magnos: quo- 
niam in actermim 
misericordia cjus. 

(18) Et occidit re- 
ges fortes : quoni- 
ara in acternum . 
misericordia cjiis. 

(19) Schon regem 
Amorrhacorum : 
quoniam in actesr 
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num misericordia 
ejus. 

(20) Et Oj» regem 
Basan : quoniam in 
actcrnum miseri- 
cordia cjus. 

(21) Et dedit tcr- 
ram cortim hacrcdi- 
tatem : quoniam in 
aetcrnum miseri- 
cordia cjus. 

(22) Hacredi tatem 
Israel servo suo : 
quoniam in aeter- 
num misericordia 
ejtis. 

(a3) Quia in hu- 
militato nostra me- 
mor fuit nostri : 
quoniam in actcr- 
num misericordia 
ejus. 

(24) Et redemit 
Dos ab inimicis 
uostris : quoniam 
in acternum mi- 
sericordia ejus. 
(a5) Qui dat e- 
cani omni carni: 
quoniam in eter- 
num misericordia 
ejus. 

(a6) Confitcmini 
Dco coeli : quoni- 
cm in aetcrnum 
misericordia ejus- 
(27) Confitcmini 
Domino domino- 
rum : quoniam in 
actcrnum miseri- 
cordia cjus. ! 



• 

(ao) Ed Og , che indarno fidasi 
Di Basan all’ imperio : 

Tu mai rr cessar non fai 
Per noi la tua pietà. 

(21) Dè’ regni lor tu libeio 

Hai di disporre arbitrio ; 

E mai cs cessar non fai , 

Mio Dio, la tua pietà. 

(aa) Vuoi , che al tuo |fido popolo 
Quei regni stessi assegnimi, 
E mai s cessar non fai 
Per noi la tua pietà. 

(a 3 ) Di noi non li dimrniichi , 

Se siamo oppressi , e miseri: 
Che mai — cessar non fai , < 
Mio Dio, la tua pietà. 

(a4) Ma color , che opprimonci 
Da man ci vieni a togliere : 
Nè mai js cessar tu fai , • 

M io Dio , la tua pietà. 

(* 5 ) Per te chi vive, o vegeta 
Respira , cd alimentasi : 

Che mai “ cessar non fai , 
Per noi la tua pietà. 

(a6' Inni a te sol , che regoli 

Del cielo il vasto imperio : 
Che mai ss cessar non fai , 
Per noi , la tua pietà. 

(27) Inni a te solo , e cantici 
O Re de’ Re si debbono : 

Che mai r: mancar non fai , 
Per noi la tua pietà. 



&>- 



SALMO cxxxvr. 

». . " * ■ 

Jl prigioniero in Bahitonia. 



"• \ 



(i) Deh 'Eufrate sul batbaro lido, 
Rimembrando 1’ amata Situine , 

Mesto, afflitto, confuso m' assido, 

E frenarmi dal pianto non so. 

(i) Lungi il canto •, di lagrime amare 

Sol si pasce l’ affanno , eh' io sento : 

Ad un salcio , ludibrio del vento , , 

La mia cetra qui peuder farò. 

(3.4) Deh lasciatemi in pace : ali ! con qual core , 
Chi del mio pianto è la cagion, pretende 
Lieti carmi da me ? Da un infelice 
Chiede conforto , o Dio , la gente stessa , 

Che in prigion mi condusse , 

Che in ceneri la patria un di ridusse ! 

Un inno , un inno al suono 
Delia tua cetra , ognor rpi, dtee , un solo 
Canta pur di quegl inni , onde in Sionne 
Il ternpio risonava. Ah I qual beato , 

Tempo mi si ramnieuta ! o Dio! uon posso. 
Deh ! lasciatemi in pace. (5) la strane arene 
Fra ceppi , e fra catene ' 1 < • 

Come si può cantar? Di Dio le lodi 
Non odono i profani , e non risuona 
Clic sol delle sue lodi 

La mia cetra , eh’ è sorda a ogni altro canto : 
O patria ! o tempio ! io non trattengo il pianto. 
(6. 7 ) Ali ! Sionne , Sionne , 

Se te lascio in ohblio, se altro argomento 
Scelgo a’ miei carmi , irrigidisca allora 
Torpida la, mia mao , roca la voce 
Esca da’ labbri, e mal distinta appena, 

E del canto , e del suono 

Possa io 1’ arte obbliar. ( 8 ) Ah ! eli’ io rispetto, 

Gcrosolima amata , 



8 



(.») Super {lumina • 
Bahylónis itlic ar- 
dimi» et flevimue: 

dii in retoiUaremur 
tui Sion. 

(a) In salicibus in 
medio ejus sospen- 
dimi!* organi! no- < 
atra. 

(3) Quia iltic in* 

terrogoverunt nos, 
qui caplivos du- 
xerunt uos verba 
conti ormiti . 

(4) Et qui aKdii- 
Xerunt nos : liyrn- 
nam cantate no- 
bis de canticisSi* 
on. 



g|jjr 'Oanjis 

(5) Qtiomodo can- 
tahimus canticum 
Uomini in terra 
aliena ? 



(6) Si oblitus fu- 
ero tui Jertisalem, 
oblivioni detur 
dcxtera mca. , , ■ 
X'i'ì Adhaercat lin- 
gua meà faucibas 
mcis , si non me- 
ni inoro lui: 

(8) Si non propri- 
suero Jerusalnm , 
in principio lieti- 
tinnì meac. 
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V 



(9) Mrmor 'c»to , 
l)iinrìuc , fìlioi uni 
Edoin . in die Jeru- 
sal'-m: 

(10) Qui diclini : 
esinanite , esina- 
nite iisquc ad fun- 
danientuin io ca. 

(11) Filia Babylo- 

lus misera ! bcatus 
qui rrliibuct libi 
rrtrilnitiouim , 

quara retribuisti 
nubi». 


Fin nelle tue rovine 

Le ceneri , ed » sa.<s : , c t* amo ancora, 

Come felice allora , 

Che regnavi , io 1’ amai . (<)) Ma tu, mio Dioy 

Ma di Sion nella fatai caduta 

Non obbliar de’ perfidi Idnnici 

Qual fu la crudeltà. (10) Cada Sionne , 

Cada , dicesti gl’ indegni , 

Restia di ine r itine appena i segni. 

(1 1) Ah I sì gran fasto , ah ! tanl’ orgoglio insano 
Babilonia infelice 

Fra poco mancherà: miseri figli! , 

Desolata cillà ! verrà ben loslo 
Chi del popolo oppresso 1 torti, e l’otite 
Ben saprà vendicar : la nostra sorte 
Allor sarà forse alla vostra eguale , 

Nè forse è si lontano il dì fatale. 


(12) Beata» , qui 
teuebit , et atlidet 
liarvuloa .luna ad 
pcliam. 

r 


(13) Come feroci , e perfidi , 
Come crudeli a noi : 
Così sarà con voi 
Barbaro il vincitor. 

E l’ innocente figlio 
Farà svenar sul ciglio 
Della dolente madre , 
Del mesto genilor. 


r 

* *> 


y 1 ' 

SALMO CXXXVIL 
Preghiera nei tempio. , ' 


V. - •. 


' ' 'IÌ e 


» t 

(1) ConClcbor fi- 
lli > Domine, in 
toto corde me or 
quoniam audisti 
vtrba ori» mci. 

(2) : in con»jiectu 
•Aiigelorura p» a |. 
laiu libi : adorabo 


fi) JL U le mie voci , tu pietosissimo 
Pronto esaudisti * Signor, mie suppliche : 
Con tutto il cuofe , con tutto l’ ani ino 
Lodar ti debbo , ti loderò. 

IL 

(2) Ma i grati sensi non vo’ nascondere 
Davanti a’ Principi , che meco assistono , 
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Davanti agli Angìo'i , che ti circondano, 

A tulli avanti mi spiovano. < 

v m. •> ■ 

In mezzo al tempio , nell' augustissima 
Tua nobil sede tocco la celerà:;.. ji , 

Ivi al tuo nome , nome santissimo , 

Inni di gloria cantare io vò, 

IV. - - 

( 3 J Tu nel promettere pietoso , e facile, 

A eli’ adempire sei fedelissimo , ' 

Perciò il tuo nome fin' anco agli ultimi 
Confini incogniti già penetrò. > V 

• V. 

(4) M’ ascolti subito : qualora io citiamoti , 
Ed i miei spirti se oppressi languono , 

Basta , che iuvorati , che nuove aggimt£Crsi 
Forze nell’ animo mi' sentirò. 

. -Vii 

( 5 ) Le lue promesse , le tue terribili 
M inacce t Principi lootani udirono : 

Che già compirsi tutte si veggono. 

Da ine, che ascoltino, mio Dio,, farò. 1 

vii. - 

(6) Ed ammirando gl’ impenetrabili 
Alti consigli , diran tue glorie , 

Che un Dio più giusto, che un Dio più savio 
Che un Dio più eccelso darsi non può.' 

“ Vili. 

(7) Ma benchò eccelso sù d’alta reggia 
.Quaggiuso i lumi non sdegni volgere, 

Tutto da lungi vedi , ed esamini : 

Come nascondermi da te non sò. 

IX. 

(B) Ben mi sovviene , quando io mestissimo 
Di guai , di pene carco, e d’ angustie , 

Col capo chino già solitario , 

E la tua voce mi consolò. • 

■ .’ii X. < • ■■> ' 

Tu’rìchiamasti gli oppressi spirili , '• 

E la tua destra non mai stancabile . . 

Me liberando d’ ogni pericolo 
De’ miei nemici già trionfò. 
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ad templura san- 
cì uni limiti coii- 
liUliui mnuuii Ivo. 



( 3 ) Super miseri- 
còrdia tua, et ve- 
ri tate tua ; quoni- 
am magnificasti su- 
per omne norneu 
sancitila tuuui. 

( 4 ) In quactiniquc 
die invocavem te, 
esaudì me: mtilli- 
piicabi* in anima 
luca virlutcm. 

I 

( 5 ) Conlìtcantnr 
talli .Domine, orn- 
ile. reges tcrrae , 

■ quia iindicruulom- 
nia verba ori» lui. 

( 6 ) Et cantent in 
vii» Domini: q no- 
ni. im magna est 
gloria Domini. 

1 (») Quoniam ex- 
ccUus Dominus , 
et humilia respi- 
cit : et alta a lon- 
gc cognoscit. 

( 8 ) Si ambul a vero 
in medio tribola* 

i linnis , vivicabis 
me : 1 1 super iram 
inimicorum raco* 

| rum extrndisti ma* 
11 11 111 Inani , et. sal- 
vimi me fecit de- 
sterà tua. 



Di 



(_.oog 



7 * 

tò) Dominus retri- 
buct prò me ; Du- 
mine, misericordia 
tua in sacCulura : 
opera manuum tu- 
arum oc dcspieiaa. 



• •’ ' ... XL 

(9) So , cliè tu ognora tosi mi vendichi , 
Per ine compire sù , clic vuoi 1’ opera : 
Nella Ina eterna misericordia 1 ■ - ’• 

lo sicurissimo riposerò. • 



-XL 



1... 



SALMO cxxxviii. 

•Vi’.: .1,'C - ’ 

La presenza di Dio • 



‘ ‘{ 1 } Dòmine , pro- 
lusi! uic , et fo- 
gno visti me : lu 

"cognovisti sessio. 

- nemmeam, etre- 
t surrectiontra me- 

am. 

• { 2 ) hrtrllexisti cc- 
gitationcs meas de 

1 lvinge si-iiiitiiin 
num, et ’fuu.cu- 
. ,lum meura inve- 
stigasti. 

(3) Etomncs vias 

- ineas praevidisti 

< quia non est sei 
md‘ in lingua me a 

(4) Ecce , Domi 
ne , tu cognovisti 
omnia novissima , 
et antiqua : tu for- 
masti me , et po-, 
«•isti super me ma- 
nina tuain. 

(5) Mirabilis facta 

- *st seientia tua ex 
me: confortata est, 

• et -non poterò ad 
eam. 

(6) Quo ibo a spi- 
ritu tuo , et quo a 
facic tua fugiaiu ? 



, . ■ . <- - . I. ; 1 ■ * *. • - 

. . ivi; ,(.»)» 

* assf » • ni i-l.j . |ip 's/1- - i 1 . 

(1) ^jOme , Sisnor , naacondqrmi i- • 
Davanti a te ? Tu mi Conosci appieno , 

Qual io ani sta', tu sui per prova , e taf- 
Quando iti disagi, e -quatndo in dolce -pace 
Traggo imiti dì, (a) l’ria che -mi sorga in mente 
Vedi da lungi il mio pensier , e pria 
Che intrapien la il cam+nin , sai per qual via 
Il piò rivolgerò. (J) Da’ labbri ancora v :• 

L’ accento non usci, tutto comprendi 
Quel che dir mi vorrei. (4) Ben $i conosce, 
Che opra io son dirne mani., e ohe di questa 
Macchina autor sei tu : perciò la legge 
T’è nota , ondò si muove , onde si regge. 

II .i i.i 

(5) Ah ! che non cape, in intelletto umano 

Tua sapienza,, e.invan m’ affilino, e invano i 

Tento gl’ impenetrabili consigli 

Di ricercar : ben disuguale è il nostro 

Stalo ,. o Signor : in te non veggio , 0 sempre 

Tu vedi me. Non po>«o 

Io venir dove sei : Tu sei presento <, 

Ovunque io son. (6) Se dì furor l’ accendi , 
Se volgi i rai sdegnato , •> 

Ove u’ a udrò ? dove fuggir potrei 
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Lontan da te? (7) Su negli eterei cliiostri 
Salirò ? Là tu sei ; giù nel proliindo 
Orror del cieco mondo 

Scenderò 1 Là sei tu. (8) Le penne al dorso 

M' adulterò? dal regno dell’ auroia 

Fin d’ occidente a’ più rimoti lidi 

11 voi dispiegherò. (9) Folli;! che penso! 

Qual' immagini io fingo! ove celarmi? 

Come muover da te lontanò il piede, 

Se moto ho sol da te ? sicura, e fida 
Al corso mio se la tua destra è guida ? 

m. 

(io) Poi dissi : e ben le tenebre 
W’ asconderanno almeno: i miei piaceri 

10 sfogherò la notte in dì cambiando 

Nel silenzio cotnun '. (11) ma qual sì folto 
Caliginoso velo 

Può coprirmi a tuoi sguardi? A te davanti 
E ugual la notte , e il dì : Te non oscura 
La notte, e le già non rischiara il giorno , 

Che del dì y della notte arbitro , e duce 
Sei tu , mio Dio , tu sei 

11 fonte inessiccabile di luce. 

IV. 

(12) Tutto vedi, e conosci entro al mio cuore: 
Pria , che si svegli ogni meri puro affetto , 

T’è nolo, o mio Signor, che agli occhi tuoi 
Nudo apparisce il cor. Tu nel materno 
Seno il copristi , e mel chiudesti in petto , 

E la chiave ne hai tu. (i 3 ) Qual argomento 
Di tue lodi , o Signor , sarà mai questa 
Macchina, in cui ristretto io vivo! o Dio! 
Della tua sapienza 

Ch' eccelsa è questa , e che mirabil’ opra ? 

Chi vi è , che i pregi mai n' osservi , e scopra? 
(i 4 ) Tu solo : io nulla so. Stupisco , ammiro, 
Àia non conosce appien qual sia l' interna / 
Regolata struttura, e pure un nervo, 

Pur un ossi) , una libbra in me non resta 
Mal curata così , che a te , Signore , 

Nota non fia : nel più rimoto loco , 

Nel più occulto , ed oscuro , ove non pouno 
Tom, Jl. io 
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(7) Si ascenderò 
in cacluin , tu il' 
lic cs : si deseen- 
dero in infornimi, 
ades. 

(8) Si snmpscro 
pennas ineas dilli- 
culo, et liahi lave- 
rò in extremis ma- 
rò. 

(9) Etenim illue 
man us tua deducct 
me : et tènebit me 
denterà tua. 

fio) Et dixi: for- 
sitan tenebrae con- 
culcatimi me : et 
nox illuminatici 
mea in deliciis me- 
it. 

(1 !•) Quia tenebrae 
non obscurabun- 
tur a te , et nox 
«icut Hies ilici nn- 
nabitur: sicut te- 
nebrae ejus , ita et 
lumen ejus. 

( ,a ) Quia tu pos^ 
sedisti rrnes ine- 
os , suscepisti me 
de utero mairi! 
tncac. 

(> 3 ) Confitcbor li- 
bi t quia ferri bili- 
ter magnificatila «*: 
mirabilia opera tu- 
a , et anima mea 
cognoscit nimis. 

(i j) Non est oc- 
cultatum os meunt 
a te , quoti fecisti 
in occulto: et sub- 
stantia 1111^1 iu in- 
feriori bus terne. 



Digitized by Google 



(1 5 ) Imperfectum 
nieiiin vidcrunt o- 
euli tui , et in li- 
liio luooimies scri- 
bcntur : die* for- 
mabnutur , et no- 
mo in eis. 

(16) Mihi autem 
«inaia bonorificiui 
sunt amici tui , 
Deus nimis eoo- 
fortatus est princi- 
patus eoi'um. 

(17) Dinumerabo 
eoa , et super «re- 
nani multiplica- 
buritur : exsurre- 
31 i , et adhue sum 
tecutn. 

(18) Si occideris 
Deus peccatore» : 
viri sangoinuia de- 
clinate a me. 

(19) Quia dicitis 
in cogitatione: ao 
cipicnt in vanitale 
civitatea luas. 

(20) Ncque qui o- 
derunt te . Domi- 
ne, odcram : et su- 
per inimico» ttto» 
tabescebam ? 

(ai) Perfecto odio 
oderam ilio» : et 
inimici facti sunt 
mihi. 

(aa)Proba me, De- 
us , et scito cor 
meum : interroga 
me , et cognosce 
semita» meas. 

(a 3 ) Et vide , si 
via iniquitatis in 
me est : et dedue 
me ia via aeterna. 



Penetrar gli altrui sguardi, a ricamarsi 
Cominciò questo velo, onde son cinto: 

^i 5 ) E informe ancora, e disegnato appena 
Ti fu presente , e si notò la nuova 
Opra nel tuo gran libro , in cui descritte 
Tutte son 1 ’ opre lue dal dV che imprendi 
Il disegno a ftirmar , benché non scemiti 
Occhio mortai in quella macchia oscura 
L’ombreggiata qual sia nuova figura. 

V. 

,_6) Ma chi de' tuoi pensieri 
Può penetrar gli arcani? O chi mai giunge 

I tuoi giudizj a meditar? (ij) Del mare 
Vincon 1 ’ arene, e in numerarle ognuno 
Si confonde, a’ arresta : allor che l’ombra 

II tacito silenzio a noi rimena , 

Meditando mi seggo , e meditando 
Sorgo, ed il calcolo appetta è cominciare 

De’ tuoi giudizj? (18) E v’è fra noi, respira, 
Chi di tna sapienza 

Dubita , o mio Signor/* L’empio pur vive? 

L’ incredulo è nel mondo ? e il lasci , e i fulmini 
Dalle nubi non scagli ? Andate iniqui , 

Fuggite pur dagli occhi miei , (19) non posso 
Udir si indegni accenti ! invan movete 
Qui guerra contro al ciel : dal regno mio 
Ite lontani , o perfidi , 

Senza fe , senza legge , e senza Dio. 

VI. 

( 2 o. 3 i)Qnesto, o Signor, che sV m’accende licore 
Non è furor , non é vendetta : è zelo 
Per la tua gloria : io da costor non sono 
Offeso nò : tir sei , tu sei 1 ’ offeso : 

Io 1’ odio , perchè t’ odiano : io gl’ inseguo , 
Perchè ’sparlan di te: son miei nemici , 

Perchè sòn tuoi. (22.23) Ma in pace ho il core, e 
l’ alma v 

E tranquilla , o Signor. Provami , osserva , 

E se mentisco , e se nel sen ritrovi 
Qualche nien pur affetto , 

Troncami i giorni miei, la pena accetto. 
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SALMO CXXXIX. 



Iddio è U tolo rifugio nelle afflizioni. 



t I- 

(i)Chì mi soccorrerà? 

Gli empj mi vonno opprimere-; 

I peccatori insultano 
Un innocente un misero : 

Aita , o Dìo , tu salvami , 
Salvami per pietà. 

II. 

(i) Che non può far un cor 

Barbaro , ingrato , e perfido ! 
Inventano calunuie , 

Guerre ogni di disegnano 
Macchine indegne ordiscono 
Per assalirmi ognor. ' <• 

III. 

(3) Un aspe , un aspe no 

Al par di questi barbari 
Non ha di si pestifero 
Veleno i labbri tumidi, 

E l’agil lingua bffida 
Si aguzza aver non può. 

IV. 

(4) Da' chi sperar mercè 

In tante, e tante angustie? 
Dagli empj , oimè , da’ perfidi 
Chi può , chi può soccorrermi ? 
Tu sol, mio Dio: riposano 
Le mie speranze in te. ' 

V. 

(5.e6) Ivi una rete , e qui • 

Un laccio ecco mi tendono ; 

Qui il rischio occulto adopfano , 
Ivi una pietra gittano : 

Passar illeso , c libero , 



(i) Eripe ine. Do- 
mine . ab hominc 
malo : a viro ini- 
quo cripe me. 



(a) Qui cogitave- 
runt iniquitatea in 
cordcitota die con- 
stituebant praeiia. 



[(3) Acaerunt lin- 
guas sua» si cut ser- 
pcntis : venenum 
aspidum sub labiis 
eorum. 



(4) Custodi me , 
Domine, de manu 
pecca toris : et ab 
nominibus iniquis 
eripe me. 

(3) Qui cogita ve- 
runt soppiantare 
gressus meos : ab- 
scondcrunt super- 
bi laqueum mi Ili. 
(6) Et funes exten- 
dernnt in laque- 
um : juxta iter 

scandalum posue- 
runt inibì. 



r 



Digitized by Google 




I 



; 6 - 



(7) Dixi , Domino 
Deus incus es tu : 
exaudi , Domine , 
voccm dcprccatio- 
nis nicae. 



(8) Domine , Do- 
mine , virtus salu- 
ti» meau : obum- 
brasti super caput 
meum in die belli. 



(9) Ne tradas me, 
Domine , a deside- 
rio meo peccatori: 
cogitavcrunt con- 
tea me : ne dere- 
linquas me, ne for- 
te exaltentur. 

(10) Caput circui- 
tus Corani : labor 
labiorum ipsorum 
operiet eos. 



(11) Cadrnt super 
cos carbone» , in 
jgnem dejieies eos: 
in iniseriis non 
suhsistent. 

(la) Vir linguosus 
non dirige! nr in 
terra ; virum in- 
justiu* mala capi- 
ent in interitu. 
(l3)Cogoo\i, quia 
facict Domino» ju- 
dicium inopi» : et 
vindlctam paupe- 
rutu. 



Come ti può co») ? 

. VI. 

(7) A te mi volgerò , 

Unico mio rifugio : 

Tu sei il mio Dio: le suppliche 
A te , Signor s’indrizzauo ; 
Ascoltimi , soccorrimi , 

Salvami , io ti dirò. 

VII. 

(8) Ricordati , o Signor , . . 

Quel fosco nembo orribile, 
Nembo di strali ferrei , 

Che in me si scaricavano : 

Tuo scudo impenetrabile 
Mi ricoverse allor. 

Vili. 

(9) Non fare, o Dio , non far, 

Che i miei nemici godano : 

Che i lor disegni eseguano , 

Che le* lor voglie adempiami : 

Ah non lasciarmi , sentimi , 

Cosi non mi lasciar. . - : 

IX. 

(10) Perano , e sull’autor 

SI, tutto il mal rivolgasi:. 

£ le bestemmie orribili 
Chi le scagliò feriscano : 

O Dio ! gii ve'ggo iudizii 
Certi del Ulo furor. . . 

X. 

'11) Ti veggo , o Dio , ferir ^ . ■. • 

Con folgori , con fulmini : 
Fiamma sulfurea i perfidi 
Arde , e riduce in cenere : 
Gl’ingoja il suol che lendesi , 

Nè più potranno uscir. 

XI. 

'12) Cosi finisce i di « 

JA’mpio fra cento angustie : 

O Dio ! non è durevole 
Il corso del maledico , 

(t3) Che tu proteggi il povero, 
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Lo vendichi così. 

XII. • 

(i4) Ma chi, Signor, verrà 
A celebrar tue glorie ? 

Chi mai godr'a qùei fulgidi 
Hai del itio volto amabile ? 
Chi avrà sincero , e candido , 
Chi fido il core avrà. 

. i ... — 



(i4) Vcrnmfatncn 
justi coliti tchuntur 
uomini tuo ijetlia- 
bitabunl recti cum 
vultu tuo. 




SALMO CXL. 

Davide dopo la ritorte di Assalonne/ 



I. ’ 

, * " - • 

0) «A. santuario , Signor \ deh ! volgimi 
Un sguardo : io pregoti : Signore , ascoltami , 
A te ricorrere fra le mie angustie 
Mai vano , e- inutile per me non fu. 

(a) A te s’ indrizzino dunque mie suppliche , 
Qual , se nel tempio T incenso bruciasi , 

Il fumo spargesi, s' innalza, e penetra 
Nel santuario , dove stai tu : 

II. 

E nel silenzio di notte tacita 
Le mani, che umile stendo pregandoti, 

Ti sien gratissime , qual sacrificio , 

Quando alla vittima si squarcia il sen. 

(3) Ma che ti prego ? deh ! custodiscimi 

I labbri, e uscirsene se fuori temano 
Gli accenti facili , trovino un’ argine , 

Che dietro a riedere gli spinga almen. 

. III. 

(4) Sincero , e candido tu ancor conservami 

II cor , nè macchine da me s’ ordiscano , 

Gli altri ad opprimere con nere insidie , 

No , mai co’ perfidi non m’ -unirò. 

(b) E acciò non muovami si tristo esempio , 
Èuggo il comcrcio : per quante losscro 
Della gola avida, rare delizie , 



(i) Domine, eia- 
zuavi ad le > cxau- 
m me : attende vo- 
ci meae , cum cla- 
mavero ad te. 

(•j) Diriga! ur ora- 
tio mea , sicut in- 
ccnsum in con- 
sorelli tuo : eleva- 
lo inanuum mea- 
rnm| , sacrificium 

respertinum. 



jprrj. 

(3) Pone , Domi- 
ne , custodiam ori 
inco : et oslium 
cireumstanliae la- 
biis meis. 

(4) Non deelines 
cor mnim in ver- 
ba malitiac, ad ox- 
cusandas excusa- 
tioncs ili peccati*. 

(5) Cum homini- 
ì>us opcrantibus i- 
uiquitatem : et non 
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electi* eorum. 

(6) Compiei mt 
jnstus in miseri- 
conila , et incrc- 
pabit me t oleum 
aulem peccatori! 
non impinguet ca- 
put incum. 




in beneplaciti! co- 
rum: absorpti suri t 
juncti petrae judi- 
ces eorum. 

(8) Audicnt verba 
mca , quoniam po- 
tuernnt: sicut cras- 
situdo terrac «ru- 
pia est super ter- 
ram. , ' 

(g) Dissipata sftut 
oasa nostra secus 
infcrnum : quia ad 
te Domine , Do- 
mine oculi mei , 
in tc speravi : non 
auferas ani mani 
incanì. 



(io) Custodi me a 
laqueo , quem ita-* 
; tUerunt mihi : et 
a scandali! ope- 
rantium iniquita- 
tcm. 

(u) Cadentin re- 
tiaculo cjus pec- 
catore* : singulari- 
ter suoi ego , do- 
nec transcam. 



Cogli empj a tavola non lederò. 

IV. 

(6) Se vuol correggermi , »e ’l giusto sferzami, 
Io lo ringrazio: ma che adulandomi > 

L’amico doppio sul capo vengami <■, 

Unguenti a spargere, non ioffto piu. 

Ab 1 le mie suppliche ao , non s’ intesero ; 



3Ì 



! non periscano , diceva , e salvimi 



Ma invano : i miseri duci già caddero 
Precipitandosi da’ monti in giù. 

. > . V. 

(8) Perchè innoltraronsi piu in là degli ordini 
Miei dolci , e placidi? perchè non vollero 
Sentirmi ? o barbara strage ! o vittoria 
Funesta, e misera pel vincitori 
Come , se rompcsi la terra arandosi , 

Le zolle veggonsi pei solchi spargere , 

(q) Le oisa de 1 miseri disperse giacciono 
Prive dell’ ultimo funebre onor. 

VI. 

Mio Dio , che l’ intimo del cuòre esamini, 

Tu sai quali erano miei desidetj 
Quel eh? pregavati , Signor ricordati 
Quando volgeami dolente a te. 

Pietà , dicevali, pietà del misero 
Mio figlio : é perfido ; ma è figlio : serbami 
Questa delT anima parte più tenera , 1 

E non dividerla , Signor , da me. 

io) Ch’ io viva , pregoti , ma non desidero , 
'he gli altri muojano : sol dall' insidie 
De’ lacci orditimi , Signor , difendimi , 

Ed altra grazia da te mon vò. 

(ti) In quei medesimi lacci, cho ordiscono 
Gl’ iniqui , i perfidi , cadano , e resliuo: 
Finche io già libero possa scamparmene : 

S’ essi poi scampano , noi curerò. 



(S 
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SALMO CXLI. 

I ^ t ' , 

Davide riascolto rulla spelonca 

. ' '• ' ' ...... V ■ 

' 1 )Se ne) Signor non trovo , 

Da chi spero pietà ? (a) Ben ho ragiono 
Di sparger prieghi avanti a le. (3) Vien meno 
L'alma fra tanti, affanni. Ah ! chi mio Dio, 

Se tu mi lasci , in si crude! cimento 
Chi a jutarmi potrà? tu sol, tu sai • ■ 

Le mie pene , i miei guai s (4) noto è a te %olo 
Del laccio ingannator 1’ occulto iutrico, 

Che mi ordì , dove io passo , il mio nemico. 

(5) Chiedo invano a tutti aita , 

Volgo invano intorno il ciglio , 

Chi pietoso in tal periglio 
Mi soccorra , o Dio , non v 1 è. 

( 6 ) Ma fuggir potessi almeno ! 

Ma trovassi almen la via 1 
Sventurata anima mia ! 

Non v’ è Scampo, o Dio! per te. 

(j) Dunque a te torno : a te , Signor , dirigo 

I miei prieghi , i miei voti : in te conGdo , 
Nella patria felice 

Alironon li o , che te. (8) Lungi io ne sono , 
E da’ mali battuto : a intenerti ' ' 

II mio misero stato * 

Pur giunga al fin . ( 9 ) Troppo de’ miei nemici 
Son cresciute le forze , e numerosa 
Troppo è la turba , è ver : ma se tu vuoi , 

Se fia Signor, che il braccio tuo m’assista, 
Chi mai , chi è , che al. tuo poter resista ? 

S ' 



t ’ ,1. ' 

v • r* - •*; 

»: 

(0 Voce mca ad 
Doininum clama- 
vi : voce mea ad 
Dominum depre- 
catus sum, 
(a)Effundo in con- 
spcctu «ina oraiio- 
ncnt meam ; et tri- 
bnlationem meam 
ante ipsum prò- 
nuntio. 

(3) In dcfìciendo 
ex me spiritum me- 
nili : et tu cogrio- 
visti semitas meas. 

(4) In via hac , 
qua am h Liìabaia , 
absCondcrunt la- 
quenm inibì. 

(3) Consideraham 
ad dexteram, et vi- 
debam : et non fi- 
rat, qui cognoscc- 
ret me. 

-(6) Periit fuga a 
me , et non 
qui requir.et am- 
mani meam. 

(7) Clamavi ad te. 
Domine , dòti : tu 
es spes mea , por-, 
tio mca, in ferra 
viven turni. 

(8) Intende ad de- 
prccationem me- 
am ; quia hiunilia- 
tus sum nimis. 

(9) Libera me a 
persequenfibus me: 
quia confortali 
«cut super me.’ 
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(io) EJiic He cu- 
stodia ammani luc- 
ano ad coidilenduin 
nomini (no ; me 
expcctant just», do- 
ncc retribuas mi- 

hi. 



(so) Ah ! nel seno dr concava pietra 

Qui non posso lodarti , o Signore : 

• Non ho l’arpi , non ho la mia cetra 
Non mi bolle più l’estro nel core : 
ts'o •' * 'E noif oso C3 la timida voce 
Timoroso ss da’ labbri spiegar. 

Lascia prima , che salvo , che vivo 
Da’ perigli mi liberi ornai , i v - 
£d uscito dall'antro m’udrai 
De’ Leviti fra ’l coro festivo 
Del tuo nome le glorie cantar; 



» 




SALMO CXLII. 




Le angustie , 



( 1 ) Domine , Clau- 
di nrationem im- 
am : auribus for- 
cipe ubicel a Ini- 

nem meam in vc- 
ritatc tua , cxau- 
dì me in tua ju- 
stitia. 

(a) Et non intres 
in jtidicium cnm 
«rivo tuo : quia 
non justifìcabitur 
in conspectu tuo 
omnes viveus. 

(3) Quia perscru- 
tila est inrmicus a- 
nimam tucani, !iu- 
mlliavit in terra 
vitam ni cani. 

(4) Collocavi t me 
in obscuris, sicut 
morluos sacculi: et 
anxiatus est super 
mc spiritus meus: 



( 1 ) lai od disprezzar le suppliebe , 

Ch’io spargo a te , Signore : . . 
Da un core afflitto vengono., 
Vengouo da un lido core'. 
Muova la tua giustizia 
Un misero innocente, 

Che (al son io , se uguagliami 
Colla nemica gente , 

(•») Se bene , o Dio giustissimo , 

Io reo pur sono , e quanti 
Aure mortali spirano , 

Rei sono a le davanti. 

(3) M’inseguono m’incalzano 

Gli empj ribelli, ahi lasso! 
Ridotto al fi 11 già veggomi 
Quasi allYstremo passo. 

(4) Mesto , confuso , attonito 

Mi sento un gel per Tossa : 
Sembro un antico scheletro 
Chiuso in oscura fossa. 

All’alma afflitta , e timida 
Chi mai darà consiglio? 
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Chi ’l cor languente , e dubbio 
Consola in tal periglio ? 

( 5 ) Tu sol , che ne’ pericoli , 

Nell’aspre cure , e gravi 
Sai , che a te sol correvano 

I nostri padri , ed avi. 

(6) Stendo le mani , e pregoti , 

Signor, le grazie affretta , 

Guardami ! io sono un arido 
Terren , che pioggia aspetta. 

(7) Basta un tuo sguardo placido, 

Basta per mio conforto , 

(8) Ma presto , o Dio , soccorrimi , 
Se tardi , io già son morto : 

(9) Sperai , pregai , mie suppliche 

La tua pietade udì , 

Ah ! venga la tua grazia 
Pria , che s’avanzi il di. 

(10) Che dell’ aurora al sorgere 

Forza è , che lungi io vada : 

Ah! tu - Signor, deh .guidami, 

E additami la strada. 

(11) E i tuoi divini oracoli 

Eseguirò fedele , 

Nè temerò 1 ’ insidie 
Del predator crudele. 

(u) Coll’ aura soavissima , 

Che tu spirar farai , 

Alla diletta patria 
Salvo mi guiderai ; 

Se 1 ’ empio per tua grazia 
Libero mi vedrà , 

II nome tuo terribile 
Forse rispetterà. 

(i 3 ) Dirà , che d’ ogni angustia 
Sai liberar chi piange , 

Che tu sbaragli , e dissipi 
La barbata falange. 



Tom . II. 



6t 

in me turba tum est 

cor rneuni. 

( 5 ) Memorfuidie- 
rum antiquorum 
meditatila aum in 
| omnibus operibua 
1 tuia, in factisma- 
1 nuum tuarum me- 
di tabar. 

l( 6 ) Expandi ma- 
i rms mtas ad te : 
j anima mea , sicut 
I terra aiue aqua ti- 

j fc i- 

j ( 7 ) Vefociter ex- 
I au 'j* mc , Dominea 
1 defeci t spiri t us me— 

i us - 

( 8 ) Non avcrtas fa- 
ciem tuaiu a me : 
et siniilis ero de - 
«cendentibm in la, 
cum. 

( 9 ) Auditam fac 
mihi mane raiscri- 
cordiam tuani 
quia in te speravi* 

(10) Notan. fac nu- 
bi viam in qua am- 

bulcni i qui* ad te 
levavi animam me- 
am. 

(11) Eripc me de 
inimicis meis Do- 
mine , ad te con— 
fugi : docc me fa- 
cere voluntaten» 
tuam , quia Deus 
incus es tu. 

(12) Spiritus tu us 
bonus deducet me 
in tcrram rectam : 
propter nomee tu- 
oni , Domine , vi- 
vificabis me in ae- 
qnitate tua. 

(1 3 ) Educes de tri- 
bu la ti one animam 
meam , et iu mi- 
sericordia tua du- 
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Si 

perdes inimico! 
meos. 

<i4) Et perdei um- 
ile) , qui tribulant 
animalo mram : 
quoniam ego «er- 
vu» tuua sum. 



(* 4 ) 



Ck’ io son tuo servo , e 1' empio 
Invan con me contrasta , 

E che sicuro a rcndirpii 
La tua divisa basta. 



SALMO CXLIII. 
Combattere sotto la guida di Dio. 
I. 



(i)Bencdictus Do- 
minus Deus incus, 
qui docct marni» 
nieas ad praelium, 
et tligitos meos ad 
bcllum. 

( 3 ) Misericordia 
mea , et refuginm 
meum : susceptor 
«neus , et libcrator 
sueus. 

(3) Protector me- 
us , et in ipso spe- 
ravi : qui subdit 
populnm meum 
sub me. 

(4) Donnine, quid 
est homo , quia in- 
notuisti ei , aut fi- 
lius homims, quia 
reputas eum 1 

(5) Homo vanitati 
siinilis factus est : 
dies ejus,sicut um- 
bra praetereunt. 

(6) Domine ^incli- 
na cacio» tuos, et 
descende : tango 
roontes ,'et furai- 
gabunt. 

( 7 ) Fulgura coru- 



(t)Sotto qual dace a guerreggiare appresi ? 
Chi m' insegnò 1' arme rotare in campo ? 

Tu sol mio Dio, tu solo 

Sei mio duce , e maestro : (a) in campo aperto 
Tu mi guidi e m’accendi, 

Mi proteggi, e difendi, 

Mi copri col tuo scudo allor , che densa 
Rovina in me tempesta di saette: 

(3) Per te , per te soggette 

Ai cenni miei , Signor , le genti sono , 

L’ ebbi da te , la mi conservi il trono. 

' II. 

( 4 ) Io so , che la tua cura 

Non merito, o Signor : chi è 1’ nomo al fine 
Che oggetto sia de’ tuoi pensieri ? (5) Un’ ombra 
Uu’aura , un fumo, è ver . ( 6 ) Ma se si stende 
La tua pietà , la provvidenza ancora 
Sull’ uomo vii , e tanti a me ne hai dati 
Grandi esempj finor, volgi uno sguardo 
A me nel gran periglio , e a darmi aita 
Sollecito ne vieni. Abbassa i cardini 
Dell’ alle sfere , e scendi , e ovunque passi 
Tocca i monti , e di fumo , e di faville 
Fa, che innalzino i globi, onde s’oscuri 
L’aria ingombrata. ( 7 ) Il ciel di spesse fiamme 
Lampeggi intorno, e l’uno, e 1’ altro polo 
Rimbombino di orrendo alto fragore j 
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Scaglia saette, e fulmini, o Signore, 

Onde confusi , sbaragliati attoniti 1 
Chi stramazzi , chi fugga , e chi precipiti 
Per vie scoscese : (8) e la tempesta orrenda 
Me uou sovrasti ; il braccio tuo divino 
Mi difenda, mi liberi, e mi salvi 
Dall’ orribil tumulto 

Che muovon contro a me già congiurati 
I figli infidi, i cittadini ingrati. 

Ili, • .. . 

(<?) Parlano con menzogne , 

Stendo» la destra, e giurai) con inganno, 

Nè la tede giurata osservan mai : 

Ì io) Ah! di man di questi empj, e tempo ornai 
)i salvarmi , o Signor. Un nuovo, ùn lieto 
Inno ti canterò dell’ arpa al suono , 

E sarà l'argomento 

La mia salvezza, (n) Onde temer? Tu sei 
Il difensor de’ Re. Guardami! io sono 
Quel tuo servo Davide, 

Che dal Gigante armalo insultatore 
Salvasti ancor pastore.- 

(i a) Ed or che per te regno , ed or , mio Dio, 
Che da’ nemici rei . da’ figli ingrati 
Contro a me si congiura., e coh menzogne 
D opprimermi si lenta , e con spergiuri, 

Or non m’ atti , e in questo 
Misero stato abbandonato io resto ? 

: IV. 

fi 3) N °s dispero : il tuo favor, la tua 
Grazia a me basta. Io non invidio i beni 
Di che abbondàn fastosi i miei nemici : 

Come arboscelli verdeggianti , e lieti 
Crescon robusti i figli, (t4) adorne, e vaghe 
Piene d’ oro , e di gemme a’ sguardi altrui 
Sembran tanti idoletti 

P r 8°8^°s e le figlie. (i5) Orna i lor campi 
Lussureggiante ognor la messe , e luogo 
Da riporre non v’ è la fertil nuova 
Ricolta , che succede 
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scationem , et dis- 
sipala cos : emit- 
te s.igittas tuas, et 
conturbdbis cos. 

(8) Emilie jnanum 
liiam de alto : eri- 
pe me de aquis 
multi, , et de ma- 
nu lìlioruiu alieno- 
rum. 

(9) Quorum os lo- 
culum est vanita- 
telo: et desterà co- 
rum desterà ini- 
quilatis. 

(10) Deus, canti- 
cum novum can- 
t.ibo libi : in psal- 
terio decacbordo 
psallam tibi. 

(11) Qui das salu- 
lem Regibus : qui 
redemisti David 
servum tuum de 
gladio maligno.eri- 
pe me. 

(12) Et ente me de 
inanu fìliorum a- 
liennrum , quorum 
os locutum est va- 
ni tatem : et deste- 
rà eorum , deste- 
rà iniquitatis. 

(1 3 ) Quorum fi- 
lli, sicut novellae 
plantationcs:in ju- 
veutute sua.. 

04 ) Filiae eorum 
compositae : cir- 
cumornatae, sicut 
sitnilitodo templi. 
(i 5 ) Promptuaria 
eorum piena: eru- 
ctantia es hoc in 
itlud. 



1 



Die 



c 



/ 
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(16) Ore» eorum 
fcetosae, abundan- 
te» in egrcesibus 
tuia : borei eorum 
«rassae. 

(17) Non cat mi- 
na maceriae , nc- 
que tramiti» : nc- 
que clamor in pia- 
tela eorum. 



(18) Beatimi dixe- 
ruot populum , cui 
bare aunt; bcatus 
populus, cujusDo- 
Jninus Deus ejuj. 



All’altra intatta ancor. (16. 17) Armenti, e gregg 
Paacon sicuri , e i teneri vitelli , 

E gl' innocenti agnelli 

Non lèmon dell’ ingordo 

Lupo 1 ’ avido dente. (18) I folli , e stolti 

Ciiiaman felice un popol , che abbonda 

Di tanti beni : inganno ! ab , non è questa 

No , la felicità. Popol felice 

È quello , o Dro , che tu governi -, e reggi , 

E che solo ubbidisce alle tue leggi. 



SALMO CXLIV. 



Jl giusto non ti stanca mai di lodar Dio. 



fi) Exaltabo te , 
Deus meu« Rei : 
et bcnedicam no- 
mini tuo in saecu- 
lum , et in saectt- 
Jum sacculi. 
fl)Per singuloa di- 
ca benedicaci libi: 
et laudabo nomea 
tnum in saecutum, 
et in aaeculum aac- 
culi. 

( 3 ) Magnus Domi- 
nila, et laudabili 
nimia : et magnitu- 
dini eius non cat 
finis. 

( 4 ) Generatìo , et 
generatio (audabit 
opera tua : et po- 
tentiam tuampro- 
nuntiabunt. 

( 5 ) Magnificentiam 
gloriac aanctitatia 
tuae loqucnlur, et 
mirabilia tua nar- 
rabuut. 



(.)Hflo Re , mio Dio , ti loderò : de’ secoli 
Il lungo corso non potrà già spargere 
D’ obbiio miei carmi >>>onde il tuo salito amabile 
Nome , risuona , (2) e le tue lodi , e glorie. 
Che ho cantate ogni > di sul mio salterio- 
Nè già di te tutto Ho cantato : restano, 

Restano ancor grandi argomenti e nobili 
( 3 ) Di tua grandezza , e dell’ insuperabile 
Potenza , che cantar potranno ■ i posteri. 

( 4 . 5 ) Quando mai di cantarsi fìniraonqsi 
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Le stupende opre (uè, gli ahi prodigli 
(6) Di Conforto al tuo’ popolo , e terribili 
A’ suoi nemici? Ahi sei pur grande ,* {7)* I 
uomini > / 

Non spretzi intanto, e colla tua giustizia . 
Pensi , o Signor, a regolargli , a reggergli 1 
E come , o Dio , gli reggi ! abbiaci gli eterapj 
T roppo frequenti , e vira è la memoria 
Di tua ^>ie(k , di tua dolcetza amabile t 

(8) Di tua pazienza in tollerar le ingiurie, 

O le follie de' figli ingrati , e deboli. 

(9) Dolce , e soave a tutti , a tatti placido , 

E opra non v' è , che prova , e testimonio 
A noi non sia di tua misericordia. ■ < 

( 1 o) Si parlan le opre stesse , ed il tuo popolo 
Ovunque il guardo gira , ha di tue glorie 
Argomenti , o Signor, (11. ta) Quindi si re- 
plica ' • - • 

Sempre il tuo nome in mille bocche, e caiausi 
Inni festivi , ónde a’ remoti secoli ó 

Immortal ne' poemi la memoria 
Passi del tuo poter , del tuo vastissimo 
Impero glorioso , e interminabile. 1 • 

(13) Gli altri regni cominciano , e finiscono , 
E per quanto pel mondo si dilatino , 

Sempre in certi confini si restringono. 

Ma il tuo regno , o Signor , non avrà termine, 
Come giammai non ebbe alcun principio , 

Nè restringersi può, che quanto vedesi , 

Tutto è della tua man lavoro , ed opera. 

(14) Che dirò delie ferme , ed immutabili 
"Veracità di tue promesse? Adempiesi , 
Sempre., o Signor , da te nelle tue opere 
Quel , che pietoso a noi prometti. (|5) Il mi- 
sero 

Altra aita non ha : tu sol soccorrere 
Lo puoi , tu lo soccorri , e tu del povero 
Tu dell'oppresso contro a quei , che opprimelo, 






(6) Et virtutem 
terribilium tuo- 
ruin dicent! et ma- 
gnitudine m taam 
narrabunt. 

(j) Mcmoriam »- 
bundantiac ma vi- 
tati! tnae erueta- 
bnnt t et filatiti» 
tua cxultabanl. 
(8) Miaerator , et 
miacrieora Domi- 
nai: patieni , et 
multnm mtsericors 
(g) Snavii Domi- 
nus universi» : et 
misera tiortei ejus 
lupcr omnia ope- 
ra ejus. ”• 

(10) ConGtcantnr 
tibi , Domine, om- 
nia opera tua : et 
sàncti tui benedi- 
cant tibi.- 

( 1 1 ) Gloriam re- 
gni tui dicent : et 
potentiam tuam lo- 
qnentur. 

(u) Tjt notamfa- 
ciant filiis homi» 
nuin potentiam tu- 
am: et gloriam ma- 
gnificentiae regni 
tui. 

(:3)Reguum tuum, 
regnura omnium 
*aecul 0 Minl:et do- 
minatio tua in Om- 
ni generatione, et 
generatioue. 

(14) FidelisDomi 
noi in omnibus 
verbi» «uia : et aau* 
ctus io omnibus 
operibua suis. 

(15) Allevat Domi- 
nus omnei qui cor- 
ruunt) et erigito- 
mnes elisoi. 
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(16) Oculi omnir 
uni ii| te speiant. 
Domine : et. tu das 
cvcain. iUoriim in 
tempore, opportu- 
no. 

(*7) Aperi» tu mi- 
nuin limai : et im- 
ples omne animai 
bcnciiictieuc. 

(>8) Justus Domi- 
nus in omnibus vi- 
|s sui» I et sanctus 
in omnibus operi- 
bus suis. 

(19) Prope est Do- 
mni'is nmiiibus in- 
vocanti bus tum : 
omnibus invocati- 
tibus cum in ve- 
rniate. 

(ao) Voluntatem 
ti>nentium se faciet, 
et d. pi icalioncin 
er rum cxaudiet, et 
salvos facict cos. 
(11) Custodit Do- 
no. 1115 omucs dili- 
gente» se: et omnes 
peecatorcs disper- 
dei. 

(aa) Laudationcm 
Domini loquetur 
os meum : et bc- 
nedicat omuis caro 
nomini sancloejus 
in sueculum, et in 
sacculum saeculi. 



Prendi le 'parti. (16. 17) A le rivolti veggonà 
Gli occhi di lutti , e della tua benefica . . 
Destra aspetta ciascuno il necessario 
Alimento , e sostegno, (18) e sai dividere, 

E partir sai con giusta tnano , e provvida , 
Come i bisogni di ciascun richiedono. . • 

(19) Popoli, che temete? a lui ricorrere 
Potrete pur sicuri : egli è prontissimo 
Di chi l'invoca in suo soccorso a scendere , 

Ma di chi con sincero , e puro , ed umile 
Cuore l’iavochera. (20) Pronto le suppliche ' r 
Accoglie , ed esaudisce del suo popolo , 

Quando è fedele , e lutti i desideri! l 

Compisce di color, che lui sol temono: 

(2») Non ha di che mai dubitar chi venera, ) 
E ama il Signor : che in sua difesa e' vigila. 
Ma i peccatori, ma gl’ iniqui , ah! tremino, . 
Saran dispersi , e dissipati : ah ! partano , 
Fuggan da noi , nè a funestar ci vengano 
Il dolce suon dell’arpa, e del salterio. . i 

(22) Su via cantiam : che più si tarda, o popoli T 
inni al Signor: Tulli ,- deh l meco unitevi : '! 

Inni al Signor : del nome suo santissimo 
Risuoni la città , risuoui il tempio. 



•> 
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SALMO CXLV. 

Invito a lodar Dio. 




(i) -A-Lma, che pensi neghittosa , e lenta? 

Destati, e canta tra inno al tuo Signore; 
O quella forse, che t’ardeva il cuore, 

Fiamma è già spenta ? 

IL 

No , non è spenta : datemi la cetra , 

Finché avrò vita , canterò sue lodi i 
11 grato suono de’ miei dolci modi 
Giunga sull’etra. 

ra. 

(a) Folle chi spera nel valor, nell’arti 
l)’un uomo vii , d’uu misero mortale : 

Sia pur un Re : lo scettro suo uou vale , 

Non può salvarti. 

IV. 

(3) I Re son polve , e in polve torneranno , 
Quando lo Spirto manca in un momento : 
Tanti disegni svanirai! qual vento , 

Ecco l'inganno ! 

V. 

(4) Speriam da Dio : d’altrf sperar non lece : 
11 cielo, il mar, la terra a un cenno solo y 

E quanto v’ha dall’uno all’altro polo 
Dal nulla ei fece. 

■ v VL ‘ 

(5) Dio non si cambia : egli è costante , e vero: 
Salva l'oppresso , e il povero sostiene : 
Scioglie pietoso i lacci , e le catene 

Al prigioniero. 

VII. 

(6. Egli a chi cade , a eh) vacilla il piede 
Dal ciel la rnauo ad aitarlo sleude : 



r -ri i r 

j(t) Landa , aniima 
mea, Dominum 
laudahp Domi n ura 
in vita mea; psat- 
Iam Dco meo , 
quamdiu farro. 

(а) Nolite confi- 
dere in principi» 
bus : in filiis ho - 1 
minum , in quibns 
noti est salus. 

(3) Esibii spiritos 
ejus , et reverte- 
tur in terram su- 
am : in illa die 
peribunt omnes 
cogitationes eo- 
rum. 

(4) Beatus , cujus 
Deus Jacob adju- 
tor ejus , spcs e- 
jus in Domino Deo 
ipsius : qui fecit 
caeluin, et terram, 
mare , et Omnia , 
quae in eis sunt. 

(5) Qui custodit 
veritatem in saecu- 
lum , facit judict- 
um injuriam pa- 
tientibus : dat es- 
cam esurientibas. 

( б ) Dominus sol- 
vit compeditos : 
Dominus illumi- 
nai caecos. 

( 7 ) Dominus erigit 
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elise» , Domimi» 
diligit jttSK»- 

(8) Doininas vuslo- 
dit advenas . P“* 
pillum , et rìduam 
suscipiet : et viatn 
peccatorum disper- 
dei. . 

( 9 ) Regnati t Do- 
jninus in *acculum 
Deus tuus » Siou : 

in generalionem , 

et geoerationem. 



Al cieco l'uso della luce ei reode. 

Se il cieco ha lede. 

Vili. 

Ama il suo popol giusto , e la sua terra , 

2 Ma il peregriuo ancor governa , e regge , 
vedovella , ed il pupil protegge , 

E gli empi atterra. 

IX» 

Vivi , o Sionne , e vivi lieto in pace : 
thè temi ? eterno regna il tuo Signore ; 

Nè può cambiarlo il rapido dell'ore 
Corso fugace. 



S.I 



✓ 



SALMO CXLVI. 

Chi fida in Dio solamente è sicuro. 

I. 



(i) Laudate Domi- j 
num, quoniam bo- J 
nus est psalmus : 
Deo nostro sit j«i— 
cunda , decoraque 
laudatio. I 

(a) .dSdlfican» Je-I 
rusalcm , Domi- 
nila, dispersione!» 
Israeli» congregai 
kit. 

(3) Qui sanai con-J 
trito» Corde, et al- 
ligat coutritione» 
eornm. 

(4) Qui numerai 
multitudinem «tel- 
larum , et Omni- 
bua eis nominavo- 
cat. 



/,) BeHo è il cantar di Dio le lodi : i carmi 
A qual potremo consacrar piò degno 
Oggetto , che al Signor ? Quai sempre nuovi 
Alti argomenti a’ nostri salmi ei porge ! 

(a) Se Solima risorge , 

Se d’ Israeli» i figli al patrio suolo 
Tornan coutenti, f lui si ascriva. (.!) Ei solo 
È delle nostre pene , è degli affanni 
[ Consolator. Ci punirà talora . 

Quando siam rei , ma compatisce intanto , 
Viene egli stesso a visitarci , e prende 
Cura de’ nostri mali , e se maligna 
Piaga mortai ci affliggerà talora , 

Ei con medica man la fascia ancora. 

II. 

(4. 5) Gran Dio, eh’ è il nostro! Or chi la 
sua potenza , * 

Or chi la sapienza 
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Può col canto uguagliar T sa quante i chiostri 
Eterei ornan vaganti , o certe, e fisse 
Lucide stelle , e sa di tutti i nomi , 

E le chiama a i suoi cenni. (6) Or questo Iddio 
Forte, savio, potente 

È quel , che ci governa : E quel , che giusto, 
L'umil , l’oppresso , il mansueto innalza : 

E il superbo dal Iron discaccia, e sbalza. 

ih- ; . 

(7) Popoli , che volete 

Dal nostro Dio ? Tutto otterrete , un inno 

Cantale a lui con cor divolo , e al suono 

Delle cetre s’ uniscano ferventi 

I vostri prieghi , ed ei dall’ alte sfere 

Gli esaudirà. (8.9) Son le campagne arsicce I 

Aridi i monti , e sol di secche arene 

Coverti ? Il fiore , il verde è già languente , 

O secco , e morto ? Egli di nubi il cielo 
Copre a un momento, e l’aspettata pioggia 
Farà cader , onde risorga il fiore , 

E il verde si ravvivi, (io) e abbia 1 ’ armento 
Di che pascersi , e il gregge. Egli di lutti 
Provvido ha cura : egli le voci ascolta 
Fin del corvo , che grida , e 1 ’ aria assorda , 
E il governa, e gli porge 
Necessario alimento. (11) In Dio si speri , 

Egli è 1’ autor di nostra 

Salvezza : e invan negli altri , e invano ancora 
In noi stessi lidiam: nei gran perigli 
Non chi si apre il cammino in mezzo ali’ òste 
Di rapido destrier premedo il dorso : 

Non chi con agii piede , 

Velocissimamente affretta il corso , 

Scamperà, s’ ei non yuol. (io) Chi Dio rispetta, 
Chi ’l venera , chi ’1 teme , ed in lui solo 
Confida , ed innocente ha il core, e puro, 

Sol potrà fra’ perigli andar sicuro. 
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J ( 5 ) Magnus Du m ;. 
nus noster, et ma- 
gna virtus ejus: et 
sapieutiaeejus non 
est numerus. 

(6) Suscipiens 
mansuctos Domi- 
nasi humilians au- 
tem peccatores us- 
que ad tcrram. 

(7) Praecinfie Do- 
mino in confessio- 
ne • et psallite Deo 
nostro in cilhara. 

(8) Qui operi! cae- 

1 uni uubibus : et 

parat teirae plu- 
viain. 

(0) Q u < producit 
in moctibus fae- 
num : et herbara 
servitati homi- 
nnm. 

(10) Qui dat ju- 
inentisescam ipso- 
mra , et pubi* cor- 
vornin invocanti- 
bits cnm. 

(11) Non in for- 
titudine equi vo- 
limi .item habebit , 
nec in tibiis viri 
bencplacituin crit 



(11) Beneplacitnra 
est Domino super 
timentes eum : et 
in eis , qui sperant 
super misericordia 
ejus. 



T. IL 



1 a 
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SALMO CXLVII. 



Il popolo contento. 



(i) Lauda Jeru- 
salem , Do mìmica: 
lauda Deum luum, 
Sion. 



(a) Qnoniam con- 
fortavit seras por- 
tarum tua^uoi: hc- 
nedixit Clis tuia in 
te. 



(3) Qui posuit fi-, 
ne« tuos pacem : et 
adipe frumenti sa- 

Uat te. 



(4) Quì emittite- 

loquium suum ter- 
rae : velociter cur- 
rit sermo ejui. 

(5) Qui dat nivem 
sicut lanam, nebu- 
lam sicut cinerem 
spargit. 

(6) Mittit crystal- 
lum suum sicut 
buccellas : ante fa- 
ciem frigoria ejus, 
quia sustiuebit. 



(ì) ^^Ual silenzio ! prendete la cetra , 

A Dio fino all’ etra 

Giunga il suono sull* ale de 1 venti. 

Tutti tutti «'uniscano meco , 

Risponda pur l’eco 

Dal Sionne , e ripeta gli accenti . 

U. 

(s) Città santa ! a’ tuoi figli il Signore , 

Ve’ come il favore 

Sparge tutto dei suoi benefici ! 

Ei difende col braccio suo forte 
Le invitte sue porte , 

Ch’ espugnare non ponno i nemici. 

(3) Tutto è in pace : uo, più non rimbomba 
Di stridula tromba 

Suon guerriero , che assorda le valli : 

E pe’ campi le spighe doraté 
.Coll’ unghie ferrale 
Non calpestau gli audaci cavalli. 

IV. 

(4) Del Signore pur grande è il potere ! 

La terra, le ifere 



La terra, le ifere 
Eseguiscon suoi cenni divini, 

Ch' ei veloci spedisce quai venti, 

E in pochi momenti 

Van del mondo agli estremi confioi. 

V-» 

(5) Ora Biocca : qual cenere or cade, 

E E aride biade 

Rugiaddetta ravviva , e consola : 

(6) Or si fjange l’ immenza , eh’ è in cielo , 
Gran massa di gielo , 

E ruina 1' orrenda gragnuola. 
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VI. 

A tal freddo chi regge? (7) Dal polo 
Nuovo ordine a volo 
Il Signor spedisce placato 

Manda anrette si dolci , sì calde , 

Che giù per la falde 
Sciolto corre l’umore gelato. 

VII. 

(8. 9) Pur comuni son questi portenti 
A tutte le genti , . 

Anche l'un popol , che mai noi conobbe. 

Ma sol fida gli occulti pensieri , 

Gli arcani misteri 
A noi figli del caro Giacobbe. 



I ( 5 ) Emittet ver- 
bum suum , et li* * 
quefaciet ea : fla* 
bit spiritila ejus , 
et fluent aquae. 

( 8 ) Qui annuntiat 
verbum suum Ja- 
cob: justitias et ju- 
dicia sua Israel. 

( 9 ) Non fccit tali— 
ter omni nationi : 
et judicia sua non 
manifestavi cis. 



SALMO CXLVIII. CXLIX. e CL. 
Cori per musica nelle processioni. 

* . • ili 

; Sacerdote. 



(i.2)l&EgRa in cielo il nostro Dio: 

Voi che state a lui vicini , 

Voi gli offrite il canto mio , 

Almi spiriti divini , 

E s’uniscano coi vostri 
Dolci carmi ancora i nostri. > 

Levita primo. 

( 3 ) Voi che al Sol girate intorno « 

Astri lucidi , e splendenti , 

Sole , o tu che indori il giorno 
Tn , che i foschi orrori algenti 
Schiari, o Luna: a tutte I’ ore 
Benedite il gran fattore. •> 

Levita secondo. 

( 4 ) Chi creò dal nulla il cielo ? 

E del cicl le moli immense 
Chi coprì quasi d’ un velo 

Di acquo lucide , e còudcusc ? 



'(1) Laudate Do- 
minion de caclis: 
laudate eum in ox- 

celsis. 

(a) Laudate eum 
omnes Angeli ejus: 
laudate eum omnes 
virtutes ejus.. . 
(3) Laudate cubi 
Sol , et Luna: lau- 
date eum omnes 
stellai: , et lumen. 



(4) Laudate eum 
caeli caelorum: et 
. aquae omnes, quae 
super caclos aunt, 
laudati noni cn Do- 
mini. 
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(à) Quia ipse di- 
*>t ■ et facta suoi: 
ipse mandavi!, et 
creala soni. 
(6)Slatuit ea in ae- 
teinum.et in saccu- 

Jumsaecnli: prae- 
ceptum posuit, et 
non praetcribit. 



(7) Laudate Domi- 
num de terra: dra- 
cones , et omnes 
«byssi. 



(8) Ignis, grando, 
nix , giacici , spi- 
ritus proccllarum: 
qnae faciunt ver- 
Lu m ejus. 



(9) Montes, et ou^- 
nes colica : ligna 
fructifera , et om- 
nes cedri. 



(lo) Cesti ae , et 
universa pecora : 
serpente* , et vo- 
lutaci pennatae. 



(5) Ei fu ; dunque inni cantate 
Acque , sfere , ancor voi grate. 

Coro di Inviti. 

(6) Che non ponuo gl’ incostanti 
Urli mai del tempo edacg 
Disturbare i vostri cauti , 

Funestar la nostra pa 9 e $ •> 

Nò , che il vostro ordin superno. 

£ immutabile, ed eterno,. 

Caro di Popolo. 

(?) Breve in vero è il corso , e vano 
- Delle cose di quaggiù ; 

Ma son opre di sua mano , 

Come quelle di lassù. 

Dunque uscite , uscite fuori , 

O dell’ oude abitatori. 

Levita primo. 

(8) Quelle grandini , quel gelo , '< 
Quelle folgori , e quei venti , 

Onde sembra in terra , e lu cielo , 
Che ctfhbattan gli elementi , 

Fan, che allor sicuri , e cheti 
Non temiate o canne , o reti. 

Levila secóndo. 

( 9 ) c ^' ha fatte, amene piagge? 
Voi colline, e te di piante 
E pomifere, e salvagge 
Gran montagna verdeggiante ? 

Dio v’ ha fatte : Dio vi regge , 
Ubbidite alla sua legge. • • 

1 due Leviti. 

(10) Per la via del, ciel serena 

Voi , che alzate , o augelli il- volo . 
Voi, che gite, o serpi, in pena 
Strascinandovi pel suolo : 

Greggi , armenti , fere belve , 

Che pascete per le selve. 

Sacerdote. 

Solo a lami benefici ,• 

Insensibili , o rossore ! 

Sono i figli , som gli amici , 

E non lodano, il Signore .' 



I * 
*»#* » 
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